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quefta lettura ueramente 
piaceuole , folle molto, piu 
lunga , io non mi affattche-^ 

rei molto volentieri in lodac 

• • * ^ 

la materia de ? motti,in clima 
ftrar qual dee e (Ter la manie-i 
ra loro,& in raccontar ferrile: 
che fi caui di cofi fatti componimenti , ma per»-,' 
che nè il tempo nè la fcrittura non. comporta» 
ch’io riallarghi piu di quel che fi hifognij&ifpe.' 
tialmente mandandola à V. 5. che sà compiu- 
tamente non pur per matura > ma per arte anco- 
ra,quali bellezze s’appartenghino all’animo, co • 
me fi fpieghino co’fatti 6: co 'detti honorati». & 
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in che tempi fi debbano dimoftrarle , dico foia- 
mente quello, ch’io la purifico no tanto per l’uti 
le che le ne può trarre da oli huomini di giudi- 
co, poi ch’è ridotta a bella moralità ( il che mi 
dee fommarnentemuouere,hauendo io fatto sé- 

pre apertiflìma prole filone di giouare ad ognu- 
no in quanto per me^fi puo^quanto clip per mo 
ftrare à V. S. quantunque con fegno affai debo- 
le & di poco mométo, qual fia 1’aftèttione ch’io 
le porto, la quale io fon cerro ch’ella conofce 
molto prima ch’adello, & fe mi foffe/conceduto 
il porerlo far altramente lo farei pifi che volen- 
tien.Ne miuogliohoradiftendere in dimoftra- 
re il mio.defiderio con ragionaci cori adulationt 
come vfanogli fcrittoride’cempi noftri, perche 
ognun sà che V.. S. è di nobiliffìma ftiipe antica 
in Fiorenza , & illuftre per molti Senatori , per 
molti Capitani, & per molti huomini litterari,e 
copiofa de beni della fortunale quali cofe anco- 
ra ch’elle fian degne di commendatione, & nota 
bili in huomo honorato, nondimeno molto piu 
mi muoue a riuerirla quel che rion appatifce co 
fi a gli occhi d’ognuno ; percioche la gentil fua 
creanzata fchiettezza dell’animo candido Se pu 
ro, la magnificenza dell’animo fuo generofo, 
l’amoreuolezza uerfo gli huomini virtuofi, la 
dolcezza del fuopcocedere con infinita affabili- ' 
tà con gli amici & co’fuoi feruidori,à me paioli 
cofe molto piu degne di lode, attenuto che i no 

f bili 
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bili di saga e fono infiniti i ticchi, infiniti i Capi 
fa'niji Senatorie i letterati; ma non già infiniti i 
boni,! (incerai magnanimi^ fautori del bene,& 
in fommài perfetti in quelle qualità che proce- 
dalo dall’animo fanno l’huomo amabile com’è 
V. S. La riuerifco adunque, & l’amo per quello. 
Se perche la riuerenza & l’affetto mio merita il 
conttacambio d’eli er , non riueriro , che non lo 
merito, ma bene amato , che ne fon degno , non 
per le qualità mie, ma per la uoltra paura corte- 
ìia , della quale V. S. è veramente albergo & ri- 
cetto} la prego che con la prefente occauone,có 
fiderando piu l’affetto,che il prelente fatto,rice- 
ua amoreuolmente quella picciola dimoftratio- 
ne del mio cuore , Se mi habbia fempre perfuo 
denotiamo amico, 3c partial amatore delle fue 
gentililfime qualità,& conferuandomi nella me 
moria, difponga dime, dou’io lìa buono à fer- 
uirla, come piu le pare,& piace . Di Venetia al- 
liX.diNouerabre. M D L X V. 
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0 ho vfato da qualche anno in quìi (flit 
cerìffimo Lettore ) leggendo , annata *■ 
reffra le altre mie apofille , offer- 
mtiohijApologhTarabole , Facecié , 
ÉffempijProuerbi,et motti fententio 
fiytendenti a maral pìacèuolegga, condita d’utilità, 
& patini en te notare ciò che in sì fatto genere, alla 
giornata da queftd,& dà quello ne' ragionamenti fa . 
migliari, urna noce udhia dire,o raccontare . Et do- 
pò tali annotationi > «/afo d/ quando in quando » 
a certe bore elette per diporto , & ricreatione del- 
l'animo mìo ( neluéro molto affaticato s non tanto 
dailudipiugraui,quanto da' fieri colpi di Fortuna) 
difendergli & ridurgli fuccìntamente a qualche toL 
lerabìl campo fitione o fine d'hauergli nelle mie oc- > 
corercge del parlare , & dello fcriuere a mano , & a 
mente. Co fi hauendo col tempo,& dagli antichi & 
moderni autori, & dai cótidiànicolloquij,ragunate 
affai di quefìe piaceuolegge morali , alle fettimane 
pafiate,mi uenne moflrato il uolume di èffe, ad alctt 
ni amici miei litterati, <& giuditiofi . Li quali pare , 
che talmente fi fatisfaceffero , che fubito non fola 
mi efiortarono,ma anco amoreuolmente pregarono 
.4 ? , ch'io 


Mio ti doticffe dar l'ultima mano , e métterle in tu- 
ce,à beneficio commune.M che opponendomi io con 
diuerfefcufie& confiderationi, mi ferrarono con tan 
te ragioni, ò uere,ò ueri/imili, ch’io non feppi , 
uh potetti refi fiere alla uolontà , & auttoriià loro . 
Confideranno maffimamente che pure autori grauif 
fimi antichi & moderm(bencb'ìonon babbia ad ag- 
guagliarmi à loro)fifono compiacenti, con applau- 
so uniuer [ale » di fcriuere in sì fatto genere : confi _ 
derando ancora con l’ e/fiempio di me mede fimo, qua 
ta ricreationé a certi tempi & bore , portano feco 
quefie piaceuole^e bonefie } & quanto bonore & 
utile , per piu me et modi, fanno fouente . Ter tan- 
to, non fidamente promeffì, ma anche a mano a ma- 
no mi die dbà far diligenti fifima ficelta di tutto il rac- 
colto di quei miei congregati fiori, & tefierne fen?a 
indugio, come dire una ghirlanda. T(pn mi guardan- 
do taluolta per uariare et tender profpettiua piu ua 
'gài dalmefcolarui qualche fioretto feluaggio,ò di po 
co odore,pur chel colore fujje leggiadro & uiuo a fio 
disfattione almeno della gioia fa giouentù . Mede fi - 
inamente non mi fono guardato dimetterui alcune 
cofiefie quali àpiu litterati , o piu ejperti, parranno 
per auuéntura troppo communio troppo note, per- 
meile (bruiranno per coloro che non le fapefiero, 

( i quali s io non m'inganno ) fieno di numero molto 
maggiore che quegli altri non fono & forfè acida- 
mente l’ appetiranno. Cotifejfo bene apertamele che 
nella tradottone di quelle materie che dal Latino , 

t 4 dal 




4al Francefe, & anco dallo Spagnuolo hò cattai 
(dall'italiano, per non far pena fuperfi.ua , fermen- 
tio nella medefinta lingua , mi fono afienuto , non del 
,tutto,percbe non è incontinente, ma quanto mi è fi & 
to poffibile)non hò ojferuato interamente l’ordine ri 
' chiedo, a cui d'una in\un altra lingua, gli altrui fcrit 
ti & concetti tr apporta & traduce ;an^i talbora le 
uando talbora aggiugnendo qualche parola , bò mi- 
fchiato il mio con quello dell’autore , fecondo che mi 
è par ut o meglio, et di piu uagheTga , pur cb’ióbab- 
bia feruata integra la fentètia.’bfe per quefio bò già 
mai cambiato il nome dt alcuno , per attribuire qual 
cofa à piacendo dijpiacen *%£ di quefio ò di 'quell’ al- 
tro , an^i hò fempre feguitigli autori piu pregiati , 
quantunque in effi ancora, fopra la medefìma cofa , 
tal ito Ita fi ritroui qualche diuerfitàet difeordan^a. 
llche può auuenire; perche un cafo mede fimo fila , ò 
caduto piu uolte,ò ufeito da piu bocche, muffirne che » 
f fecondo quelprouerbio Terentiano: nullum eli iam 
dittum, quod non di£Ìum fitprim. La onde chi bau- 
va firn ili confiderationi,non douerà co fi per non nul 
•la adombrare, ò gauillare, maffimamente che diuer- 
fittà,o difeordan^e si fatte,no gettano all’effetto del 
la cofa:& oda gratta et Utilità,non fono d’ alcun mo 
mento, Inoltre,con nuoua inuentione,bò a tutte quel 
le materie,le quali mi fonoparute \ricbiederlo , tifa- 
to d’ aggiugner* alcuni bei uerfi d’eccellenti Toeti 
} italiani , citati a’iuogbi opportuni , interponendone 
nientedimeno talhor anche di quelli d’ottimi autori 
; Latini 
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Latini tradotti da me;& alcuni n'ho potlì co fi lati- 
namente, fetida la traduzione, per non alterar pun- 
to la lor gratia.Hò finalmente a capo di ciafcun ca- 
fo , ò cofa narrata , afiegnato vai .qualche titolo , che > 
fujlantialmente ammonifca il lettore , & diagli [ubi 
to lume di tutta la cofa » & fententiofamente gli di- 
moVtri a che fine ella tende, & qual frutto partori- 
sca . Et ultimamente bauendo compiacciuto a pre- 
fati amici , & ài nuouo fatto da’ lor ottimi giuditij 
approuar l'opera; l'hò poi co altre mie operette piu 
grani, a rìcreatione & prò dell' uniuerj ale, date libe . 
r amente alla Jìapa . Prenderai dunque difcretiffimo 
lettore quefia et quelle in grado , & nelle tue occor- 
rente ualendotene , fe non mi commendi in qualche , 
parte, no mi dannar anco ti prieg 0 , lafciami per uitet 
tua di tante fatiche, ftare almeno in capitale . Et fe 
: pur'alcun’è che non fi fodiafaccia,& non poffa tace- 
re, ò flore a'fegni della modeflia , prenda la penna , 
prenda de' fogli, è ( come dijfe Donatello)prenda del 
la terra, et con ogni Jìud 'to et penna, a beneficio com- 
mme;sfogbifi bene operando, et no tenendo fi le ma 
ni alla cintola,foprafatto dall’ otto, ò dall' imidia , ò 
£ altri uitij, morda et punga altrui indifcretamente, 
per non dir malignamente. Bene vale. 
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E LLE ingiurie de’ potenti ,non uetff 
d etta, ma ficurta di piu graui danni do- 
uerfi procacciare. car.t 

Non ogni difgratia ò feiagura douerfi 
attribuire alia Fortuna. * - s % 
La Natura ammonirci à fchifar la fuper 
^flua loquacità. . 2 

^Cofa vana richiamare d’altripercali fortuiti. %. 

* Motti arditi idi piaceuoli de’ capitani , dare animo a i 
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v la maggior difficultà chéfia nel fare le cofe,elIere il ca 


Blindarle». 

Non badar ifcufarerinauuertenza; 
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mana. 
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efler l’ignoranza hu- 


. ' . 1 4 - 

Nòiofa la prefenza del nimicò,& grata la alfenza. 4 
FLa morte dare gràde fpauento alle perfone,mafiiin£àl 
le molli, Scfemintli. ^4 

f Gli huomini collanti, & uirili farli beffe del male%t y 
f Stranile ammirabili ellerei cali della Fortuna. ,5 
Leriprenfioni uerfo gli amici edere loro falutifere , fc 
t tiii ... . .. ’ . l 6 


L’audacia à tempo, & luogo giouar molto. 6 

Con la collanza dell'animo » renderli uanc le percolle 
della fortuna, e de gli huomini. 6 

Gli huomini faui aciafchedun’alto qfito rifpondere.7 
Spellò uenir ributtate le perfone mordenti con morii 
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» 


'.'jL 


T-- A d V O L r 


f t>ìu fieri. . . • 8 

j?ìu da ftitnarfi'fa libertà con molti ftenti>che la ferui- 


Sltù Con molti a^i. 
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t>uantò gli ani malibrutti fiario facili a fatiarfi, Se qua 
«rito che gii huomini fiano iniatiabiir. 


Mal poterli perftfàdéré una cofa con le paròle * doue i 
K tri repugnano. 


8 



ì/efpcrienze fa rfi col tempo. 


I. Tempio per ottenere a udienza, & fpeditiòn da gli A 
uuo.ati. . * " j o 

i’àrte deluderli con 1 arte. n;: JO 

Dalle moltitudine delle leggìi arguirli la copia dei 

Ulti j; ' 1 ^ iV 

Opinioni, Se configli d’Epicuro. i c 


Potemiffimò étiandio nelle tenere fanciullejefTere Taf 
ffetto d*Amorc. , . 


La natura delfhuomo,éflere inconftante, & tribolata 
* 5 da uariepaffionì. 


Ì2i 


I fa tifanti uederei pericoli,! 
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&&* 1 * 1 * 1 
Spello riptenderli altrui di cièche anco in no! ftèfli fi 

*ntroua» - ■ > 
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T pazzi noò poter ftar cheti."' ■ ■ " : ' *• • 

L 'attinenza efler protetrice della- «irtù. 
•L'atiaritia fare l'huòmo degno di uilipendio. 
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Hon douerfirhuomo dare impaccio de* fatti d* altri 

• ij. .. » ' -Ì i>\*j ’>•■« • it 

Qual fia la parte migìiore>& qual, la peggiore dell’huo» 

\Oi 


ir 


De principi edere il far oflertiare buona giuftitià. 1 5 
Lacera nobiltà dértuar dalla ùirtù . 


ÉWòédimento dell huomo prudente faluar talhora!* 
*3$* patria dagrauillimo periglio. 


Giouanechi è fancMiécochi non ha debito. 


16 


Gli huomini accorti con mirabili efpedienti liberarli 






4 * .-4 * 


da- 




A 


« 

'jj 


* ^ 

» 


i 




i 


/ 






V. 


T A V O L A, 

da moleftie perpetue. ^ ì7 

Vn buon configlio fuperare un’efercito , & un’errore 
partorire gran rouina. lg 

r fi fl fi ^ ^ p 1%/U .mmm 
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Per uia d’arguti, & bei motti,fuggirfi tal uolta & dan- 
no, & uergogna. v , o 
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te nienaogne tornare fpeflo fopra il capo dell’autore] 


^ ■ — MMV» J g 

Leggiadre, einafpettaterifpofte dar talhor i Filofofil?- 
d«j«H. uni nnif-rif « ^ora trouarfi, da prudenti Cit- 
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■. tadini per làluarelalor Republica 2 <y 

“ intoienza da gii ignoranti ribatterli dalla prudenza 
L, defaui. r 2(> ‘ 

Cota opportuna, & utile godere il beneficio del tem- 

un. ' £1 
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Nè per amicitia.nèper altro douerfi mal far cofa difo 
nefta . iZ » 

Nelle cofe capitali, non douerfi l’huomo ri metter fi di. 
leggieri in alcuno. ' 2t , 

eatattion del nalòdimoftrar affai della natura dell’- 
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ur JBTk 3K 
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Nobiiuiiroa comparatione Ciceroniana. * 
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teherrere apprezzarli molto da g» ifuomitti faui . 2 3 
€on ofeere la occafione effere cofa nihffima. 24 

CoPnnClDÌ non lì rÌAUPrf<ifi JJ .. 



i7- , ciiw coia ▼nimima. 24, 

Co'Pnnapi non lì douer far tanto del famigliare , che 

traudii! il dernrrt . • - - 


~ iT r — — jrO. 2 ^ 1 , 

I comnraa douer, efiér nel numero , fra le G ratie , & le 

..Mul e . 
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, che con modi uiolen 


Percne la pecunia co'cattiui 01’u toffo cbeco’buonÌK 

^ .accora udttui. 
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►ra tutte le cofe. 
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medfUmo , precipita talhora mor- 
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T A V Ò L A 

i Quando habbia ; a edere cófufionc maffime fra gii hùo 


• mini. 


v Quali fieno le compagne »& quali le figliuole della fu* 
Hperbia,& in che confitta la f alfa felicità. zj 

r La clemenza fopra laltre virtìmilucer ne'Principi. 


* •• r 


'■Il fofpetto de gli fiati effere grande à ma ra triglia. z8 
L'amore caufare infiniti errori con danno,& con uer- „ 


gogna di chi Io lègue • 29 

"Perclie apprendati meglio i Prìncipi caualcare , che le 
* altre cole. 29 

Granditììmo l’Imperio de’pazzi , fopra tutti gli altri 
imperij. jo 

ìn tutte le cofe douerfi eleggere huomini pitiflìmi. 30 

Xapdita dolila roba eflcr tal uolta accj.fto d’honore. ? 1 
Sceleratiffìmi affetti piouenirc daifam bidone , & d a 1 - 
la libidine.. 3 ^ 

Alcuni dolerfi di cofech’altri fe ne rallegrercbb. 3 2 

dgiouamento incredibileefler tal uolta, Targutic n- 


'ì 

li 

ìfl 

'4 

le 

:a 

fi 

a- 

7 


late à tempo. 32, 

Laiortuna perche edere cieca»p3zza,& brutta. $z 

Nel far qual fi uoglia cofa douerfi pen far alfine. 

Ch huomini plebei farne ritratto>co'fattii& con le pa- 
rrei e. 34. 
L’alloro hauer varie, & nobil uirtù,& fignific. 34 

Chi tropo rude tutto perde. 3$ ^ 

Come li polla riceuer giouamento etiadiodal nimico. 
35 

Spediente mirabile per con ofeer fe la moglie fa le fu fa 

t orte. j 6 

xa fortuna per l’aflìduo giramento di fpa ruota , non 
^permettere* che muno dclfommo grado fiabilito 
nlcgga. _ t ~ 

J riti) ricoprirli fotto uarij colori da gli huomini aftu- 

«• ... 

•Qfianta folcne ftelti. regni talborne’giouaniricchi.57 
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lì giudici iniqui darlefententicin prò di chi maggior 
.. prezzo le compra. 

N die auqetiitajdittinguerfi gli uerj amici da’finti. 3 


• t ^ ’ • • »* »- » w w » -*• ~ 

, Quanto egregiamente le donne pudiche leruinq fed< 


al manto. 




eliti efTer perdiméto di t<Epo, di danari & d'amici. J 9 
ri filofofi fai fi beffe della fortuna. 40 


* Di gran prouidenza cilcr il proucdcre,Sc cuitarei 
danni. , 77 77 


40 


La uergogna hauerdi pungenti (limoli , appretto de 

- - - ’ h ■ * m — — • ■ * * *- ' 


gli huomini. 


4i 


r l a uirtù delThuomo i spregiata infine da’mmici. 4 1 
1 l ì debiti ordinariamcte priuarerhuomo del sono. 41 
■ cofa da pazzi, riputarli dafaui afpirarea grandezze^ 
&fignorie. 4Z 

L’huomo che Tale ad alto grado, fpeflo, non che il pio f 
fimo fe medtfimo non riconofcere. 43 

Stoltitia di principe, fdegno di donna 3 & infedeltà d* 
amico quali difoidmi partorivano. A 3 

Trecofefar mutar di naturarhuomo. 44 

Malitiedi cortcgiane efler grandi,& prontiflime., 44* 
Le facende richiederla fronte delpadronej non ^col- 


lottola. 


45 


4* 

4<* 


ia bellezza effcrgratia diuina,& da gli antichi pregia 
ta ih piu modi. 

> a femplicità paftorale efler molto grande. 7 
Faceta, ma noi imitabile patienza d'alcuni mariti ver? 

io le mogli adultere . -46 

^La neqiutiade’goiiernatorricaufar foucnte,chc a’Prui 
~Jcipi fi ribellano i popoli. •" 0 47/ 

, A leuni efier di tanto tirannica patura^che par loro fa- ' 


re beneficierà cui dii non fanno male. 


47 


Maniera notabile da conofcer le qualità delfhuom. 4^ 
Gli huomini forti,& veramente.Cbriftiani, morire cor 

incredibii cotlanza per la fede. 48. 

I protettori delfurmo, ignorar quafi Tempre il preluv- 

. - te, 
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i In quefta vita efferedueftati défiderabiIi;Puno de’Prm 
3 ^■cipi, Palato de' pazzi. V ~ I 49 

e< * Quali cole ledendo alcuni tacciano Thuomo compiu- 

3 ! c ’to. I .. 49 

4 < 
ti 


4 « 

di 

41 

4 ‘ 

41 

se. 

4 » 

ol 


Cofa deteftabiféV& da pùnnfiàcerbaitféhte, il mancate 
f^di tede. . ~ — 49 

In che modo jpt-u taciirhente 1 a' catti tra' to rtuna ti tolte 
jr ri . 50 

Con qualiarti conuèngan regnare , fecondo l’opinion 
li alcunwi Principi grandi 


• Z i 


5 ° 


$cufabile l’efler inganna to da gli amici, ma riprenfibi 
Jc,il lafciarfiihgànnax^a’ninjici. fi 

Vna pronta rifpofta trarre un’huomo di periglio, y i 
AIcunTodìj etfer immortali, yf*- 

jFSecundo il fune che fi getta ricorfi il ftuttó. 5 l 

^ Delle cole prohibite > accendeifi di defiderio rhuomoi 

À , ’ . i I r .f» ( . » 1 1) • > 

53 

*J| Gli htiomitìi uàlórofi,^ d’alto ingegno co le pronte, 6 e, 
H T^argute rifpofte conquidere i loro auuirfanV 5 5 
%.a bugia odiofa, & intpler abile in ogn’uno , fuor che“ 
'^ne’medici. .bsni'^uv ? 
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* 5 * 


«dine del donatore, non con la baflezza del riceu \ i o- 


ire^ 


V 1 • a % 






Vàni gli actjuifti onde niuna utilità rie prbùiené. *56 
A m o re eflere in o lir o come fidi pin gè la chimera. $<5 

Mol ti, & graui eflergli inganni d’afeune donne uerfo i 
. mariti. 

* # ^ «J 

arguta, & piaceuole ripréfione di Diogene uerfo d i un 

dai dii 


gì o u anetto laici u o^ . • » ì 

H parlar troppo cflir molcfio à gli fcoltantK 5 8 
^ Tenacia 


(*? 


T* A Vi O I A «Jl' wj 

Tenacità de’Turchi eftraordinana* . * j8vj 

Crudeltà certo aTguta*ma tirannica, & moftruofa. ?8 
Tingratitudine portarne puretaluolta la pena. 58^ 

Nature infra di loro contrarie, non poter ihfieme con? 
< uenire. 59I 

Dalli ebri(effi per Bacco lignificati ) homicidi % & miti 
piatti grandi commetterli. 5 9 

Gli huomini giufti,£c collanti dispregiar nobilmente 


la morte. 


Ì 9 


le proiperità, & auuerfità mutar communemente la na 
tura degli huomini. \ r 6o 

Al bugiardo non crederli il aero. 6 1 

Con prefentiflime argutie talhora occorrerli all'impor 
tunità de’profontuofi. 61 

Diuerfe le confuetudini de'Principi.fecondo la diuerfi 
tà delle nature loro. 6 r 

Quando rhuomo Ha il migIiore,& quando’! peggiore 


di tutti gli animali. 


62. 


èfore. 


itti; 


67 


la malignità della natura humana , hauer meftieri di 
materia de sfogai fi. : . < ; . < 5 p| 


•*L 


La 


M.’ P 
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Propofte eiorbitantiinleritarrilpofte ftrauaganti. 62. 
Di quali cole conuenga poca,ucmente fidarti. : 65!" 
Meile conlederationt douerfi guardar benda qualità 
Sde luoi confederati . ~ ~~ 6 z 
M olte perfone l'cem affila età tiditolofà m ente. 64. ' 
i<a pouertà render l'huomo ficuro anche nel mezzo de •; 
= gli aHalfini. 64.' 

I mariti douer predar fede alla moglie* che i figliuoli- : 
' * liano loro. “ ~ 6^ 

Quali fieno nobiliifimi tra gli huomini. 65 

Della magnanimità regia efler il perdonar l’ofFefe ri ce 
uute,fotohumilfortuna. &<* 

la macftà dipina effercofa incomprenfibile a’morta- 
li • 

la bontà deiriiuomo rilucer in ogni fortuna,ncl poffef'j 


ri yjl 
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.a calunnia reftar fouente fopra del calunniatore. 67 
jj Chi offende i Princi pi, non douer fidarli nè di 1 ulìnghe 
5 II ®!nè di promefle loro. 68 

ji U,bbiettionc,& dappocag g nie de gl i h uòmini. 6 % 

oa 
» 
lì§ 

J5 
ite 


Trottarti alcune fpetie di pazzie foaui , & diletteuoli» 

la uirtu effer ammirata,& temuta. 69 

Vtiliflimo nello fiato matrimoniale, il corte dì rado! 
>, frutti del matrimonio. 70 


ia prudenza, & l’efperienza nel Capitano, piu che Iafot 


za Se apparenza corporea richiederli. 70 

!o Dall a uirtu de’capitani, prendet le mttoric, & la fclici- 


1?. tà de gli eferciti. 71 

Cofa deteftabile, Si brutta, lafciar dominar 'l’oro in o- 
gni cofa. 7 1 

Oli federati ftraccar taluolta infino al Dianolo, & uè» 
Punirgli à noia. 7 i 

la liberalità, & la clemenza effer ottimi ftrumenti p er 
.... regnare» “ 7» 

faui non lafciar il guadagno certo per l'incerto, quan 
tno.que fra molto maggiore. . 75 

Quanto polla l’aiutono diuinò nelle cofehumane>Xx 
; 4pcr contra quanto nuocela diuina indi gnatiòne. 79 


re 


1 


- Qua n doli dee définarc,& cenar fecondo Diogene Ci ni 

- , co. 75 

f .Oli huomini faui farli beffe delle fuperftitioni. 77 

iPunture impertinenti facilmente ritorcerli uerfode* 

- |ggn 7 ^ 


i-Lpungnorl. 


:( 


•il configlio dell’huomo douer effer matura mente pen- 
v . lato, per coatra quel della donna fubitaneo. 76 
;Con pronti, & prefentanci occorrimentì , corregge rii 
v .. t al uolta gli errori dc’Principi. , 77 

jli uanaglòfia éflèr fpeffo riputata per pazzia. 77- 
ji malitioli lòtto fpccie d’accordo, priuar di forze, Se di 
Mprefìdt j i piu femplici,& opprimergli. 77 

Brutto coltume,ma communeà molti di far mercan- 

T t tia 

■ ... * ’ • • : ; 
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tia delle mo gi ieri” ' 

le cirimonie uane pocofcoAarfi dalle bugie. 
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Ciafcuno douer parlar della Aia* non dell altrui profef- f 
bidone. * < • ,< 7^ 

Iddio hauer allignato àeiafeuno il fuo officio^ & houl 
^ tper mettere che di quello fi efea. * 79 

Il giudicio humano effereoltTa modo fallace. 
De’Priricipi faui,& magnanimi , efler il conferusre irf- 
tera,& vigorola Ja lorpopolatione. 80 

Cinque gran nimici hauér la pace. 8à 

Par meAieri non commettere alcun fallo , poi cheper 
uie inefcogitabili à luce uengono. Só 

, Ac corta. & mordente rifpoAa. 81} 

Vn'audaceauedimento trarre altrui di gran perigli.8^ 
Vituperabil’eflerla munificentia , lenza buon’elettio- 
'• ne. • . „ : • -',r ^ 8& 

La prouidenza euitare perigli grandiiTimi,&laincon- 
fiderantia operare il contrario. 85 

La rigidezza, & a fp rezza de'padroni, rendere inutili, 5 c 
dapochi i feruidori. 83 

Iddio folo edere a(Toluto procuratore dcll'uniuerfo.S^ 
Chi fa i fatti fuoi non s'imbratta le mani. 84 

I faui cittadini placare. & non irritar l'ira de) pop* 8 f 
Opinione Ciceroniana circa l'acutezza dell’jgcgno hu- 
mano. 8f 

Dee il Principe giudo amminiAraregiuAitia,etiandio 
contra li fuoi medefimi . / . 86 

Gli huomini dotti pafeeriì uolentieri con le lettere. 86 
1.0 Audio d’amore impedire, &toruia ogni altro Au- 
dio. 87 

Quanto la mortela fuggita infino dalle perfone cala- 
• mitofe. 87 

La carità pelofa efler toAo conofeiuta. 88 

Le perfone di pronto ingegno ageuolmente sbrigarli 
dalli importuni interroganti. 88 

rhuomo douer fuggirli far ucndetta,& douer difpre- 

ìk! S iarc 



■■■P AVO l A 

iare tutte le cofe temporali*. 


: 

I uino douerlì inacquare. 89 

5 tofti , & temerari efler tal uolta i padroni , & {ani » Òc 
considerati 1 feruidori . 


_ 

D l’hauer moltnnimici efler men perigliofo affai , che Jo 

f i- batterne untolo. “1 90» 

* Amor di popolo efler cofalncónftantiffiina di tutte le 
Maitre. 9» 

l Aguifa di beftìa faluatica morderai detrattore, & di 
0 r ’domeùica l'adulatore. 91; 

? Mezzi idonei da peruenire predo alla Monarchia. 91 
Doni,& preferiti Scitici d ammirada fignificatione.9\ 
Einfolenza condurre le genti a mal porto. 


9 A 


Tinto monon potere feti far le fu ecolpe {opra del detti- 


no* 


V ^ • * - - * » ^ ^ ‘ * 

I danari impedir il fonno,& come. 


91 


chi non fa quando et può, non può far quando ei uuo 


■■■ — marnai m mmm a _ - m ^ • m «* « .▼ mm w uà m* 

DifcrettiOnedèiriiuomo fecondo Ariftotile. 
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Stratagemme di valorofo Capitano 9 far grandi effetti 
Snella gue rra « .9 4.^ 

Tinuidia nuocerai priuato,& al publico. 9 Ì 

Tn qualunque dato, ò fortuna de glihuomini, la uirtù 
dière neceflaria,& utililfima. J95 

Principi di gran ualore edere quelli, chela uirtù del ni 
mico ingenuamente confeflano; 


1 » — 


— 


<3 racolo di Sci pione Nafica (opralo ftato Roma no. 9 6 

16 Uh huomini laùi non douerfi dare allamminittratiot 
1* 

1 

7 

1 1 


^ ne , . 97 

Aliai piu alla riufcita.che all’entrata delle grandi A pe 
2 ^rigliofeimprefe, douerlì riguardare. r 97. 

Acutezza, 5 c prontezza d’mgeguo occorrere ad ogni 


fi 

SS 
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ilo. 


pen Q 


» 1 e/ / 

I- principi religiofi, & faui piu tofto eleggere di mou- 
re.che intiere inhatnli alla dommatione. gS 

Efficaccia, & uirtù grande della pouei tà . $<) 
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Ilu uelenofa,& nociua pefte l’inuidia che l'auaritia. 
^99 . : 

Amor di meretrice tendere à fpogliarti. 1 oo 

Vituperabile effer la uita crapulofa,& pigra, & laudabi 
le la parca*& induftriofa. 

Wllade,^c Bacco non ftar infieme, cioè con la uittù nò 
poter habitar l’ebrietà. ro l- 

Quanto GaapprouatOjCommodo,®: ficuroil Glentio* 
ioi 

Di non minor momento effer la feienza del tacere»cne 
quella del fauellare. to ^ 

Detto corrifpódéte a’fatti d’un valorofo capitano.! a* 
teperfone etia'ndiodi minor fortuna, trottar talhora, 
mododi uendicarfi contrai grandi. lo $- 

ti nimico douerfi del tutto metter in oblio. 104 
la forza opprimere, de foffocar la ragione. 1 o^ 

la fofiftk'heria>& oftentatione non hauer lùogo,appref 
fo gli huomini dotti, & faui. _ io 5 

)efuftantie,ela uanagloria di quefto modo effer alla n 

ne & fogni, &uento . J °4 

col configlio de' faui fuperarG la malitia de*cattiut.io6 
Comela uitafugga,& ne fegu iti la morte. 107 

Iddio aiuta l’huomo quand’egli fteffo s'aiuta • 107 

la uittoria mal’ufata, tomar'à fe fteffo in detrimento. 

,©g 

Come acerbamente, fecondo Gitlftiniano Gen da puni- 
re gli adulatori. JO * 

la nimicitia de’ftrani far riconciliar i domeflici. i°0 
Brutta cofa effer il fard bello dell'altrui fatiche ; 109 , 

foco curari prìncipi faui del uano cicalar de’popoli. 

Alle propòfte pungenti» rìfpofte mordenti conuenirìL 
' 110 ' 

Com’animali debbano effer i Principi» ùèrfo i cattau. 

111 . . • 
le burle reftar il piu dqlle uolte addoffo i burlatori 
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in 

Di falli minuti, piu torto pagarli il fio , che di malefici} 

0 importanti Se capitali. Hi 

>j Magnanima rifolutione,& da immitaili da ogni perft* 

45 * na di generalo animo. ut 

g le due parole, Mio, & Tuo, guadar il mondo. fi z 

1 I configli uilheflere fcherniti da gli huomini magnani 


In prò de’dcbili contra potenti» non s'intromettono • 
c gli attuti. - i i5 

2 la uirtù della cortefia , infin da gli aftàlfini * hauerfi in 

% pregio & farli manfucti & pietofi. 1 14 

2 Gli ignoranti uendere piu le lor fatiche che i dotti.i 14 
t legifta ignorante affimigliarfi alla neceffità che non hi 


Belline animou tratti uiarfi da’Principi generali, $c 
fi magnanimi. 2 16 

4 Modi molti eccellenti per tener Paniino quieto 116 
,5 la giouentu hauer meftieri di buona difclplina,per par 
- corir buon frutto inuecchiaia. - iijr 

»? Singular modo di cottrigner qualunque,* non ricufar 


>9 Come bene rimangano tal uolta alla trappola, gli afta 
ti;£c fraudolenti. 1 r 

la gloria efferfeguitatadali’inuidia. 1 19 

fi. Perche i preti & i frati fieno i piu faui huomini del mi 
do. 120 

j. Parabola d?moftrante , che la maluagia è buona per 
tuttoilpafto. no 

cerche prima il capo, che la barba, canuto diuenga. 


mi. 






j. ne. 
t Giouane. 
>9 Monaca. 


H7 , 


1 r 

it 


tt 3 no '^V 
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1 20 


Piu miferandò chiuiene in podeftà di gente rea , eh® 
chi liberato fe n’efce. j 2 1 

Minor danno efler donar, à certi bifognofi,uno che pre 
. itarne due. l2t 

Chi non rende.in damo chiedevi nuouo,in pretto. 121 
Vtile forma d'orare. 


1 2 z 


te fententie Se prouerbi principali, Se piu piaceuoli del 
• prefato piouano al mio giuditio fon’i feguenti.i 22* 
Mirabil fortezza d'animo* accompagnata da pietà gra 
i de uerfoja patria. 12 $ 

Configli di gran Capitano, per faluare se, & uincer’i ni 
•; mici. »i t .j 2^ 

I Principi douer rimuouere i’cattiui finimenti dalla 

giuftitia. , 2(S 

Le leggi , Se per ignoranza & per triftitia , eller molto 
corrotte da’giudici. I2 ^ 

Prontezza d'animo Se di lingua, effer propria di ualeni 
c t/huomini. I2 ^ 

Iprcdoni & allatti ni , diuenir fouente preda & rapina 
> d’altrui. .127 

II Tonno, effer fratello delia morte. n g 

11 commercio humano,effer pien di fraude& turbulen 

tiffìmo. 11& 

Quali & Quante fieno le qualità de'beni humani>& don 
de dependa la uera felicità. 1 2 g 

Concetti notabili, di Timone Ateniefe. 127 

Da'quali impedimenti effer affaliti gli ftudiofi della 
virtù. . ; *.*: * .r * • i2 9 

La cipolla effer buona a piu cofe,& perche amica delle 
donne. » 1^0 

la alcuni cafi*hauer luogo la munificenti!, in altri ca- 
■fi, quantunque paiono pari, non u’hauer luogo. 130 
La fame Se la fete, effer il condimento del patto. 1 3 1 
•NeI conuerfare,non fi douer pefar gli huomim cofi fot 
tilmente.: , i 3C 




Vani 
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rij effetti defideri j de gli huomini. 




' » O 1^4 

iuomo,douerefler parco nelbiafimare, 8c largo nel 

I . tea 


IJ2 


lodare. 

spera fatica altrui» con qualche folido premio, 06 
con cerimonie & ringratiamentòdouerfi ricompett 

fare. ^ . ■» 1 

refenti ad huomini di magiftrato , douerfi prohibir 

A A A. 


feu era men te. 


quanta mi feria glihuomini valorofi, per colpa d’al- 
t ri, talli or fi riducono. 

creature humane.diuerpe qualità, & doni da’pianec 
ti riceucre. . . J' r ., ; ; t -^ 

ìuomo douereaceommodare l’animo agli euenti 
delle co fe. 1J+ . 

itco paragonato al Pauone. 1^4. 

parola dell’huomo.eflere rimagi.dell’animo. 1 3 f 
ragione cedere alla forza. 1 » y 

ofuntionegiouanile.non hauer luogo appretto dt’fì 


lo lofi. 




cuni non uoler ad alcun patto render ben per male « 

le cola fia popolo. 1 , 

nino douerfi bere moderatamente. '< 137 

gelofia partorire cattiui effetti, 13J 

de& co danza d'un fanciullo 5c leggierezza d’un* 
donna. . tjg 

ngulareflcmpio di continenza. 1401 

imore non hauer leggi, & parere una cola per un’aì- 

tra * 149. 

leruanze filofofiche neH’humanità. 141. 

iui,efl'er grati à Dio de’bentfici j riceuuti. 14I 

mimo ben qualificato,tolerar ogni faftidio & di fjpia 
cere. , 4& 

|uali perturbationi ò uiti j dell’huomo corrifponda 
10 le tre furie infernali. 141 

fuperbia humana haucre irritato Iddio a rendere la; 

tt 4 noftra 
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noftra natura piti debile»®-' piu calamitosa» I42 

t ani.eilerla guida & la uera uitadeH’huomo, 143 
Cofa ftolta & perigliefa il communicar alle donne fé- 
greti importanti; ' ^ I45 

xa crudeltà , nè con ragione nè con humiltà » placati! 

mai. • 144» 

In quali cofc confiftere principalméterhtimanità. 145 
Difficiliflìmo efler’a conofcer la natura de’mortali. 
Arguto moefo uerfo un fcholare guercio. 14$ 

là morte non hauer riguardo piu a’giouani chea’uec 
cbi.. Hfc 

Gli huomini collanti, &faui*non dar luogo alle calun- 
nie degli inuidiofi,& maligni. ^ J4& 

Due mogli, d* un fol marito * non poter uiuer inficine 
• d’accordo. - ^ . i 14/ 

Ornali fuffero le facende di Gioite. 147 

xe fallita >ddli Dei gentili, dimoftrarfi infino per le fa- 
uole. 147 

Notabile ritratto dell’arte in forma humana. *4$ 
lluoler dimorar fauio tra’pazzt , effer cofa totalmente 
da pazzo. *49 

i’ambition delPhuomo non patir alcun conforte nel- 
'* Ti m per io. *49 

Molti fare ì uoti a danno di lor medefimi. M9 

In cali perigli oli e difficili del popolo, effer molto Ttile 
facondia Se prefenza del Principe. 

Ched’ogn*uno,ma principalmente de*Principi, dotte- 
rebbe effer Pofferua ria fede. 14 1 

Ifaui uiuer in guifa,che non temono le calunnie. ift 
ta bellezza del corpo, non effer comparabile! quella 
deiranimo, if* 

Quanto egregi} fpedienti fumminiftrila magnanimi 4 
tà deirhuomo. t5* 

xe donne ubbidir piu tolto al fenfo, che aliata gioite. . 

: 

L’buomo maneggiando la donna» fuegliar facilmente 

la 

■ 1 -*. 4 * . • ' . . . / - - . • > 

I * 3BI 



cherzt & beflt: piaceuoli.che tra gli amici talhorain- 


teruengono. 




guanto i frutti di Venere fiano foaui infitto alle perfo 
ne di continenza Se caftità profitcnti. : . : 
i morte non foto non perdonarla creatura alcuna, ma 
a.d hora admonirne in piu modi della ueputa fua. 


mita de’priuati efler piu lieta & piu tranquilla che 
quelle de’Princi pi., . , , ^ 

on quanta manCuet udine 8c piaceuolczza i Princi- 
pi ualorofi raffrenino il male dire de’fudditi contra 
rii loro. ' . a .157 

1 rimembranza della corta uita noftra,abbaflare mol-» 
to l’orgoglio, & fu perbiahumana. 
hi sà molto, parla poco. 1 5 1 

a che modo utilmente,& con lodi fi conuerfa con gli 
huomini. ... 159 

toltitia effer d’afpettar dalle cofe,piu oìtra, chela nar 
tura loro porta.. 

r oracità moftruofifl. che fi ritruoua in alcuni. . 160 
le l’ufo, non ne la cuftodia confiftere il frutto, & la fi- 
curtà del danaro. " • .... igo 

!gran ricchezze de’padri impedir communemente 


amero forma, 5 c natura delle grati e. 1 6% 

prontezza del rifponder effer molto falutifera. i6z 
donne per io pili moli ra rii fehife di ciò che elle hano 
maggior uaghezza , 163 

enere nuocere a’recchi,& non giouare a’giouani.163 
»n minor grauezza nutricarli un Principesche due» 




grandemente. 


161 


* 
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Ottimo efcmpio,per ufar la uittoria nelle terre con qui* 
fiate. 1 64. 

xe donne per indulgenza dermatiti >hauer gran parté> 
bègli (lati. v • 165 

te adustioni coftar tal uolta care a gli adulati. t€fl 
Saggia, & Ytiliflìmaammonitionc. it 5 

La uirtù,& non i danarhfar uiuo l’huomo. 166 

Inufcntion crudelicontra il genere humanò, tornare 
' fpeffofopragl’ifttflìinuentori. ‘ j 66ì 

Chi ha qualche macchia notabile, far gran fennoà non 
prouocare,che la gli pofla rimprouerare. . 1 66 

Pronta rifpofta di donna,dafar rachettare i tenaci , & 
querimoniofi mariti. 167 

Falfiteftimoni*difficilmente Ilare al martello de gli ad 
corti interoganti. 167 

Quanto fia utile & pretiofa Pamicitia. 167 

Pianamente & non con furia , doueifi rifoluete le cofe 
' d’importanza. 168 

L’huomo douer hauer Tempre nella mente, di edema-' 
to fottopofio à tutti i colpi di Fortuna. ' 169 
Rimedi j idonei contra 1* a more,& in che fiato fi trouà^ 
no gl’innamorati. -? .s. 1 6$ 

Dolce cofa edere la morte a gli afflitti . 170 

1 filofofi non fi lafciarefoprafareda’bifogni. 1701 

Defcrittion breuillìma de l’uniuerfo , fatta per fiottile 
& leggiadra parabola. . 1701 

Opera uirtuofa & laudabile, effedii non riuelare l’al- 
trui fegreto, fi come di fauio non communicare ì 
~ Tuoi dirado aperfona. 1 171! 

Kè anche alle donne quantunque poco honeff e, mancai 
' reargomentijper feufa del lor dishonefto operare. 

■" 1 7* ■' > •* ; /: . : i . * 

artificio di fauio *efler di premeditaci [frutto* & poi 
tolerarcofiantementequalfi uoglia accidente. 175 

rambitioft* impedire Jaquie^ - .1 7Ì 


? ' - 


Cii 


. / 
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6fru furai, 8c i calunniatori effer fiere, che per la ulta ci 
.uilefcònpho. *74 

Quanta inquietudine fia nclThuorno. *74 

confiderabil maniera di trouar partito alle figliuole/ 
; ma barbara & ìnhumana. 


^ ^allegrezze di quello mondo durar poco. 


175 

I7f 


Anchore ferme & (labili, della urta* edere la magnani^ 


mità& Paltrè uirrù. 


*7? 


Quanto attribuì (cono alcuni alti danari, & alle ricchez 
ze. : r ' • * 7 a 

Lecortefic pàgarfi.fpeffo con ingratitudine. *7^. 
La pouertà non dar moleftia , ma Thumana ingordi- 
gia. i . . • *.s *77 

Gli huomini inefperti & ignoranti.farfi meritamente 
> ridicuiiV ’*• ** ’ i *77 

I mariti douer comportar molto la moglie , per caufa 

• .A « « . • IV " * - » 


de’figliuolì. 


178 


Gir errori caufati d’Amore^e non fono criminali me 
ritare feufa & perdono. - 

Quanto da fchernire fianoi pronoftichi , eleperaitio- 
* ' niìprouegnèfidairAftrólogia giudici aria;fi moftra 
r' per quefto pronoftico di pafquino di Roma. *78 
Dannofiflimo efferre il uitio della iracondia. 180 

* A >.9 v 

I Principi non uoler communementeammonitionuv 
r8i 

I fraudolenti & malitiofi,pregar’altria fuo dannosi 
Jor profitto. y 

Vna qualche a(lutia>ò accorgimento trar talhora Thuo 
^ mo gratiatamente di pericolo. * 

la uita humana*cOmeintigrita & piena di perturba* 
tione,come lieta Se tranquilla. - 

ufifta de gli amici rallegrarci mal contenti, fi come 
la uifta de’medici ai malati. i*4 

’auariria accecai gli huomini. 184 

ifpofta accorta, a domanda impertinente. 184 

’h umane operationi da^na banda cfler degne di rifdj* 

dall’al- 
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- ' dall’altra di pianto. ^ 

Vanità giouanile farli ridicola appreso de gli huomi- 
ni ubili. 

Fanciulli che dauan noia a Diogene amorfi con galan- 
teria. . *85 

Niuno trouarli , per da poco & inutile ch’egli fia , che 
adoperato, non feruaaqual colà. 186 

Che la moglie è di pefo molto graue ad alcuni. H6 

ia (incerila deil’amiftà,conofcerfi nelle auuerfità. « 8 6 
Il fauio douer ubbidire alla neceflità. 187 

Pronta rifpofta di fanciulla , in diféfa del fuo difetto. 

187 v ' ■ 

Con ingegno!! Se pronti anuedimenti , fouente efpu • 
gnarfj.òla tenacità, l’oftinationealtrui. 187 

Non forza, nè facondia ualer contra rimpoffibilità e 
pouertà. 188 

L’animo dell’huomo efler inquieto infin a tanto» che 
torna là»ond’egli è partito. 187 

/ L’buomodouerlì contentar di quel che gli dà Dio.fcn- 
za cercar piu oltre. ' I90 

Lacurjofitàdifapere.òdiprouar ciò che non ci s’ap- 
pertiene » precipitarne talhora in calamità , Se mife- 
' ria. 191* 

te a bulloni che corrompono il mondo» quanto & qua 

li. >90 

Carità ^fuche la paterna ver fola figliuola» ma da la- 
fciatla alla lìmplicità rufticana. 198 

Opinion fi!ofofiche& uere.circa la tkchezza& fatuità 
deli'huomo. 19* 

Confidcrabile argumento deH’immorralità deHani- 
ma. 19» 

Come con qualcbcauueduta intentione tal uolta fpelè 
fupeiflue fi fchifino. 19* 

Gli huomini uirtuofiSc chiari» efler lontani dalla inui 
dia,c dallo (degno. 19$ 

Argumento & eonfdfiotieiìlofofitt che fia Dio. 19» 

Diffe* 


! r^> 


wy r A - 1 jfjo 
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Differenza che, a giudicio de’faui, fi troua , tra’I dotto 
■ & l’ignorante. ? 

Anche tal uolta , filofofi affliggerli per la perdita del- 
le lorcofe care. *■/ ‘*9*. 

Ottimo reggimento al fano per mantenerfi. 194 

Della giouentù effere i temerari , & precipito!! confi. 

gli ideila uecchiezza i confiderà ti, & maturi. 1 9 f 
Mutabiliffimo effere lo flato delle cofehumane,& per- 
ciò conuenir prepararli a tollerar l’ una, e l’altra for- 
tuna. J9J 

Opinione filofofica dei giudicare caufe d’amici. j 9 « 
La aita h umana non fi poter pattare in modo alcuno* 
fenza moleflia. , 

ler gli.occhi entrare Amore & fuperare huomini > 8c 

® e ** 196 

Acuta effer la uifta del padrone, & grotta quella del fer- 
uidore. ■ 197 

Lo donne nou hauer mezzo alcuno ne’loro affcttti . 
t$l 

Defcrittione della donna adirata. 198 

Fragilità della donna, con laquale fi fa anco proua dcl- 


l’huomo . 


— » . _ . 1^$ 

Di filofofi attratti eflere l’odiare mortalmente le don- 
ne. .A» 


*99 


le mogli effer tenute da alcunijcofa noiofa, & impor- 


tuna. 


In che concetto fiano le mogli appreffo di alcuni filoso 

, l 99 

Niente piu molefto,& intollerabile trouaifi,chcdonna 


rea, 


2 0 O 

Tra i filofofi anche ritrouarfi chi perfeguita fieramen- 
te il matrimonio. 200 

Quei che fono di fano intelletto^ imamente faui, co 
mendar molto il matrimonio*. , 20 1 

te donne far tal uolta egregij. 201 

Quefto nel nolUo fecolo imitarli da alcuni huomim* 

i quali 
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■- j quali cambieuolmentefi di-ftruggono; . r. iòs" 
Benigna,^: imitabile amonitione d’u.n’fiiofofo , uerfo 
cTun maldicente. r / .* ; 20^ 

Con atti di bontà. Se di giuftitia,tal uolta uincerfi que 
Io, che non fi efpugnerebbe con Tarmi. zof 

Luce per rimetter*! miferi mortali nel dritto camino» 


2 °4 . . ‘ ' * 

Strauaganti capricci rirrouarfi ne gli huomini. iof 

Di quali cofe,ad imitatione di Platone,debba gloria r(i 
rhuomo. - zo$ 

Ne*giudicijdouerfi?direruna,& l’altra parte. • xof 
Moietta odiofa^eflere la garrulità d’aJ cuni presutuo 

• « 206 

Incorruttibili effere gli huomini magnanimi, Se uir- 
tuofi. . 2 °6 

Gli huomini dotti non preftar orecchio à cicaloni. 2 o$0 
1 mortali ben che uecchi*et calamitofi,per ogni modo 


eflfer uaghidi uiiiere. . - 207 

Efempio memorabile di canta uerfo la patria. 207 
LA more haue r marauiglioio imperio fopra gli huo- 
mini grandij& foitiffimi. z0 % 

Molte donne trouaifì piu uaghe di prole, che amatrict 

iti /i ' r •' 4 n 


d’ho nettò 


I doni placare gli huomini, & gli Dij. .209 

Farmettrcri di il ribui re i beni, gli honori,5c le altre co 
v fe, fecondo la dignità* Se conditione de’partkipanti. 

t > 20 ^ 1 1 • •* * 0 . 73 ./- « •* 

la potentia dcirhuomodouerfifondarein fu la uirtu* 
piu che in fun altro- * , 210 


Accoigimeim beili, & utili a’Principi,verfo i maldicen 


ti. 


’i i Jli . 


ito 


I Principi faui faper anche godere della liber tà de’pri- 

' *- “ ‘ - .. . - 2 LI 


uati. 


2 12 

o 


Degna rifpofta a una ingiù riofa propdfta. ; - 7 
hi Natura, quantunque ella paia, noiveflér ueramehte 
j partigiana dalcuno,nè far torto à perfori*. * - 2" J 
- • Poco 
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? Poco pregiati! da’tiert GlofoG la grandezza,* fatto rea 

^ Jc. 

^ ■ ' 1|A 

ia mahtia far grande ftrage neYemplici, , . .2,4 

L’Agricoltura cfler laudabile,* utile. , . aij 

la bippocrilia male poterli tenere afcofa. a , y 

Gli hupmini magnanimi.dimpftrarfitali in. ogni co* 

^ * | j * M t .,'1 ,5 . 2 

la fortuna inalzare & abbaflar l’huomo con la fua ruo- 
. . taa uicenda. ' 116 

Prejentiflimo efpediente in cafo u rgentiffimo. ax 7 

J arroganza d’alcuni profuntuofi , perla prontezza al' 
trui (petto (cornata rimanere. . - ,2$ 

la morte non dolere a gli huomini collanti. , tl g 

I padri douer (limarci figliuoli, fecondo i meriti loro, 

. non altrimenti. 2| ~ 

la dottrina, efler’idoneo linimento per rompere la otti 
nationed'un Principe. ' 25*9 

Saggi.et fedeli conGglieri^deri libri. zzo 

1 infingardaggine, ridurre altrui in pelfimottato . 1 10 
1 laui ancora , per J’amicitia , torcer qualche u®lta 4|1 
fritto len «ero, . . 2II 

Configli® femtninq.etter talhora digran juàlore. 2 zi 
K 1 adustione effer cftremaméte, da gli huomini magna 
mmj, abhorrita. 


ZÌI 


Notabiliflimo affetto d’A uaritia nel gran Re Mida. 

• , Z2 3 i ... . 

1 auantia.eflfcr cofa moftruofa & peftifera. . 2 2 » 

niut ^ r (* (orma che natura. • zza 
Cofa brutta & dannabile, l’efler amato d’horao disbo- 
t nello & la feiuo. . 2l * 

1 audacia.far ftar’a legno la fortuna. 224 

Giocondifiìmi efler i banchetti all’ulànza di Platone. 
22$ 

Jafìa a quanto fia lecito a’filofofi alteratfi delle ingiù- 


ne. 


•* T . 2 2 f 

il tempo fparir uolando lenza ritegno alcuno. n 6 

- : i : Di 
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r Pi quante fpeeie.Ac di che qualità tondi fogni» ± s6 ; 

}a (peranza ingannar talhor piu che il fogno. 227 
• Eccellente auuedimento per (alitar la uita. 2Z8 

Cioue non tener conto de’giUramenti falfi de gli- ama 

ti. 

inftabile > per lo piu momentaneo , efler l’amore delle 
«• mogli uerfo i mariti. r 119 

Quanto i faggi de bei detti pollino, appo huomini gra- 

‘ ! di. . *1© 

in che gradò Atiftotile ponga la fimulata amichia.2$i 
Sententi a uerace.dc elegante. zjt 

Ammirabile auuedimento, accompagnato da gran for , 
tezZa d’animo. 13 1 

Far meftieri d’effer lento al deliberatele ueloce ad efe- 

quire. . ; * 3 * 

fortuiti lopra tutte iealtre attioni hu mane,e(Tere i ca- 
li della guerra. _ aj2. 

Vita comparata alla militia. . 13 ? 
Checofa lia fortuna, et com’ella gt ri Fa fua ruota, ijì 
Gratiofo de ammirando tratto di giouane Principe. 

235 ' . ■ . 

Elegantiflimo efempio, per metter pace , & Concordia 

tra gli huomini. ajd» 

Quanto fia difficile di\tròuar huomini perfetti al go- 
uerno della Republica. ‘ 

Rara la fede tra’Principi, de uariele feufe di lor cambie 
uoli inlidie. ' - 2 J 9 

potabile auuer timento alle donne pet li loro figliuo- 
li. , ‘ * 3 $ 

Vtile,& grattato documento atThuomo. *4» 

Pegna.dc ueneranda cóiìderauone,et opinione d’huo- 

mò dotto, 2 +$ 
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Il fine della rauola. 
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ELLE INGIVRIE DE* POTENTI 
non vendetta, ma ficurtà di piu graui . 
vV /, danni douerfi procacciare , ; 

1 1 **' • " • • ; ^ * *!.;*' /-V 

Paflorej tr Quando fi manco 
vn vitello > fece voto a Olone' 
di facrificargli uri agnello , fc 
gli faceua gratta di fargli ritro 
uar il ladro . "Poco dipoi cer- 
candone t trono vn Leone in vn 
qucrcctto , che fi mangiano. il 
vitello ydelche egli tutto jpauentatOi leuate le 
d al Cielo diffe : Signor Iddio io tijromejfi dì- 
i vn agnello , fe tu mi faceui ritrotiare il ladro 
nìo vitello : ma bor ch'io ìhò trcuato , io ti prò - 
■0 un toro >fe tu mi liberi dalle fue branche. 
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Ubi TI , bT FRATTI 

■ ét y** ' * r l? •*'* ■'• • 

”, I • * • 

Non, ognf d i (grati a & fciagura, cJòyerfi at- 
tribuire alla Fortuna * - ' 


' er • * 

r* 


t J'*à 


a a 


La fortuna veggendo dormire vn fzmchilla in fui 
poiptp,lofueglib dicendogli-lena ti di co fiì palperei- 
lOycbefe tu cadeffila dentro, fi direbbe poi ché fujjs 
3a&kFórtma x & non là tm follia* . : : ; 

. , , 

JLa Natura ammonirci à fchifàr la fu per- 

fl ua loquacità. 

Zenone veggendo vngiouane, che cicala- in trop * 
po gli difi e . nAuertifci figliuolo t che laT^atura 
ci ha fatti due orecchi , & una bocca , atciachenoi 
udiamo affai , e parliamo poco.Qjiefio mede fimo Ze 
itone efien dogli domandato , quanto fujfe lungi il «e, 
dal falfo,rifi>ofi quoto è da gli occhi a gli orecchù 


■ * 


4 ’ I 

Cofa vana il doler fi d altri, per cafì fortuiti* 

i ' . • • '*</ ■» • ’ w 

**V * * •, . . - . ' r ' y . ■ 

"■ . . * T • , . • . • 

*4 ntonìo murato re cadendo per difgratia a terra 
tfvnatfo tetto,dette per ventura addo fio ad un’ bua 
mo che quiuì fatto fedemtcofifen^a fàrfi egli molto 
male ammalò quel tale il figliuolo del quale la 
chiamo fubito ingiuUitia, accufandolo d’bomicidio . 
Mail muratore fi difefe in quejìo modo dicendotjt-* 
mico s'io hò peccato ,io ne voglio far lapenitentia ; 
monta tufieffo in quel luogo,donde io caddk& io Je 
derò douefedeua tuo padre co fi precipitando am- 
Vtat^a anche tu.me,fe ti pare,cl/io fan contento.. 

Motti 


M 


ifei 


' ir 


'ìifrZ'.K- 3 


ccM^pn^L. 


lotti arditi & piaccuoli decapitarli, dare. • 

animo a’iot foldaci. . 

-, / - k • V ’, <* . -, — » • 

* .v V W . . . 1 V , A 1 ' 

\ . . ► , _ S-*/' * '•'* 

)n certa [oliato venne tutto (paue tata a Leoni- 
t riffe: Capitano i rimiti fon prefio a noi: et noi 
to prefjo à loro t ri(p'ofe L conida,ro dubitare, si d 
Uro. foldatojl furigli riferì, che il numero de* ni 
\ era fi grande, che per la quantità de lor dardi , 
fi potrebbe vedere il Sole,rijpofe piaceuolmete % 
ndoyet non- farà egli un gran diletto di combatte 
Kombrai 


’ » *. * • 


T\X*> 


, - t 4A * bÌ 


! 


a maggior difficultà che fi a nel far le co fé . 

v : vv. edere il cominciarle. • . .. ( . ... 

» - 1 * 
Jvy-i'n **■ \ *ftVv - i. >, . v ’ ■' V*i u ’ f v 

■ T’.vvl ' l gì • • - ' • v * , '• • ^ * 

ma tfefioàoychela maggior dìfficultà,ckefia nei 
e cofe fumane, e il cominciarle , donde è natoti 
muerbioyche il principio è la metà dei tutto', èr- 
ti orario riffe:. * * o4 

i bene ha cominciato,hà fatto il mezzo 
)eirim prefa,à gìqcl icio d’huomo fauiòr " ' 

tifonio il_ conferma gentilmente in qtie&o. morii 

mm mm m 



jhl >> V > 


lY'fi 


mincia , che Thauere incominciato . * 
i mezQ il fatto , & fe ti manca il mezo* 
lico miccia di nuouo , de J’hamfci facto . 
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- Non ballare ifcufare l’inauuertenza || i 

' i | » iìt ^ ' ^ • 

V * 

Vn certo fcbiauo , effendo battuto dal padrone 
per qualche delitto comune fpf JiJfi’Jo il feci, non vo- 
lendo i & non uolendo (rilbofe il padrone ) negati* 
raile pene. ■ ‘ • . ; ? \ 


* A giuditio deTaùi grandi (lì tra eflèr l'igno- 
ranza humana . 

Socrate quedojlquale infino dall' oracolo fu giti- 
dicato fapientijfmo , teneua che l’ignoranza fujfe 
madre della prefontione , & perciò ufaua Jpeffo di- 
re che non fapeua altrove non ch’ei non fapeua èteri < 
te. Et TemiUocle Senatore fauio,& prudente , ef- 
fendo uiuuto cento fette ami , alla morte fua dijfe ; I 
thè gli dijpiaceua di morir allhòra ch'egli baueUia 
cominciato afaper uiuere. ■ ' > . 


Noiofa la prefenza del nimico , & gra- 
ta la afTenza . , t , 

La Volpe entrata in un pollaio , & ueggendo li- 
na Gallina nel nido malata,la dimandò corti ella fta - 
uà], lo ftarei meglio che io non fiò (dijje ella)fe 
tu ti partici di qui fonila. 


La morte dare grand*; fpàuento alle perlone 
maflìme alle molli, & feminili. 

• Vna matrona molto hónefia > & amantìjfimt 
del Marito, piogena» &fi doleua à’ una grane maini 


i 

I 
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tìdyCbe egli Imeua, pregando Iddìo cbefe douejje 
morire mandaffe piu folio la morte a lei . I n qucjio 
cowparifce laM orte d’ affetto bombile . La onde la 
donna tutta fputentata»& dél.fuo uotO'pentita,pre- 
Burnente difle ; lo non fono quel che cerchi» egli b 
là nel ktto 3 mo(lrandole il marito . > ; 


M.'ài 


i ... - Gli huomini cotanti & uitili far- 
A' fi beffe del male . 


% i 


• .*» 


« 

Solemone.Sofifta effendo tormentato grandemen 
e dalle gotte , motteggiando ( come fe a lui non toc * 
ajfe) diceua : S’iobo bifogno d'andare, io non ho 
iediyiio ho bifogno di fàr qual co fa, io no ho manti 
la fe la gotta mi prendevo bo ben manì,& piedi . 4 


' Strani & ammirabil edere i ca.fi • . 

. della Fortuna. * ■ .ut 

•. • % . 

1 X • - - •» « "'ttt ' 
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Marcantonio BatiSiei battendo perduti cìn- 
? cento feudi , fopra una natte fommerfa , fe riatt- 
ai come dijperatoper impiccar fi. Ma udendo 
tee or la corda ad uno traue > ut trouò dentro per 
e mille feudi riponi; onde tutto rafierenato , & 
fe gli prefe, & in quel cambio lafciato il cape» 
andò uia . Or ecco non molto dipoi ti padrone 
anari , il quale per uedergli , ér maneggiarli 
xnto ueniua ; imperò non gli trouando , & in 
loro ueggendo il cape (Irò, fu ulnto da tanto do 
che fen^a penfar piu oltre » s appiccò cgjk efifat 

%/t g Le 


v?v 


• * 'DUTTty Mt Fjittì 'i 
Le riprenfioni vèrfo gli amici, edere ló- . 
rofelutiÉère Scucili. 

biogene era Unto mordace nel fuo parlare chi 
Jfi chiàmaua per fopranome il filofofo Cinico -, cioè 
Canino , onde ch’egli medèfimo burlando foleua di* 
te: Gli altri cànimor dono i nitnici per far lor ma- 
ie,ma io mordo gli amici per la loro falutei Volere- 
mo inferire , che tarandogli effo de lor vìtij ì "& jfùcèti 
idogli riconof cere i lor errori) f acena il loro profitto? 


A -41 


Laudaci* à tempo & luogo, gióuar molcó. 


K 


I r 




botnandaùà jtìeff andrò Magnò ad un Corfale » 
fiatagli menato prigióne per qual cagione f egli fujfc 
fiato sì ardito di rubbarey& irfefiare il Mare ? per 
mio profitto (rijfiofe egli ) coni e fili tu Signore -.Aia 
'perch’io lo fo fedamente con una galeafio fono chia- 
mato Corfale ■: e tu perchè lo fili con uharmntày feì 
chiamato t{e ila cui audace rijpofta , piacque tanfo 
>éd JLlejfandroy thè lo fece incontinente liberare. 


1 ' è 
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Cor» la coÀanza deli’atiimó , tenderà Uà* 

# * 

àie le pereoffe della Fortuna, e de * 
gli huoniinù 


n v* v 


I idee Seneca che dovunque ì’huomo fi nafeonda > 
JU trouerà la Fortuna •& la malignità delle genti: 
• pentiti’ ànimo fi dee Ritirare nella fua inuitia roc- 
4a della ioftanUgydolte diffiregutndo tutte lexofe hit 
muntigli cafcheranno fenifàlcMa offenfione fi pie - 

di 
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f Wi i dir di della Fortuna > & de gli huomini » Et il 
| nofiro M. Litigi „ Alamanni clcgantiffìmo Toeta , 4 
ii fimil propofìtojdìfìe. » 

)1 * • 

j. Al mifer s huom non gioua andar lontano > 

- . . Che la Fortuna il fcguc ouunqj ei fuggei - 

j. * •. -Mài valorofo ; & faggio » ■ 

iD 1 ^telle^Fortuna, & Sorte ' 
j; < Vince, & rìnafce in morte» 

. » • . # il . ' % ' 
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Gli huomini laui , àtiafcheduh* aitò 
<Rsw®Miiiù-. 'quelito ri fpondere. 
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rr offèndo domandato Tale te Miìefìo unode'fet* 
ì . te fatti di Grecw , c/ie cofa fujfe piu antica di fatte 
p t altre 3 rifpòfe Iddio i perche egli fu fempreSche 
ri cofa pitt bella HI mondo i (diffe egli) per effere o~ 
v pera di "Dio , che cofa piu capace ? il luogop perche 
egli comprende ogni altra cofa, che piu comtfiódat 
Ufperan^percbe perduto ogni altro bène , \ueffa 
j ritnan fempre t che cofa migliore ? la virtù , perche 
'fenc^a effa non fi può dtr cofa buona * che $ofa piti 
veloce ? la mente dell' huomo t perché in ùnmòfnen 
to ella difùorre per tutto tuniucrfo > che co jà piti 
) forte ila necejjità » ouero il fato : perche egli fupera 
: ogn altro accidente > cbé cofa piu facilei dar confu 
'* fg^ 0 a d altri f che cofa piu difficile'^ Conofcer fé'me* 
u * defìmoy che cofa piu fama 1 tl tempo ( di fs* egli) per 
, che eì confegue il fattoi i 




J 4 



! s 






Digltizecj by Google 


r ’ • • 

, 5 1 . p ? FjiTTt -k 

> .Spello uenit ributtate le perfone mor* 1 

* . ' denti, con morii piu fieri . 

. , * » * . * ' 

i • « , 

t k 

• * ’ . - t « 

Pto* Cortigiana trottando Alfonfo de Vaggi » <t 
f uifrefcarpente era morto il padre gli diffe j Alfa ti- 
fo l’ altre Cortigiane alla morte de’ padri de’ loro 
' : amanti, fi rallegrano , ma io della morte del tuo» mi 

contristo :penh' io intendo che ti hàlaf ciato legato 
sì Stretto, che tu non fei ftgnore di nulla . Alfonfo 

■ . confiderata quella mordente sfacciataggine;le riffa 

fe prontamente.Tu hai ragione di contrifiarti ; per 
che mio padre hà te flato, che io impieghi tutto il mìo 

■ "f in beni fodì,di modo che in te che fei già liquida, non 

f o fio impiegar co fa alcuna. 



4 • . 1 • * r • ’ 

Pia da ftimarfi la libertà con molti fonti , 

' che la feruitù con molti agi . 

fi cane rifcontr andò il Leone difia dotte corri- 
“tu mifero affamato per qttefle felue,etper quefii tra 
getti ì guarda vn pocq me che ferito , corni ìò fono 
, . ■ grafo, & fiefco . Ma il Leone abhorrendoh,rìffo- 
fe; fe tu bai la pafcìona, tu bai anche(paggo) la ca 
tenai feruipur tu Cane #be puokperciò ch’io Leo-, 
ne non poffo,nè uoglio. 

Quanto gli animali brutti fono facili a ...• \ . 
iatiarh , & quanto che gli huomi- 
ni fono infatiabilì. 

Soleua Seneca dire coft ■. Il Toro in un picciól 
prato s empie : mafelua b$Sì&à pafcer, molti Eie « 

. \ *$» fa 1 ** , 
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danti, ma tbuomo per lafua ambinone* & auiditd », 
nè co tutta la terragni anco col mare fi può fatiate^ 


Mal poterli petfuadere una cofa coirle ' 

parole>doue i facci repugnano. 

: * . . . . 
i > «M t*' ■ > * 

Vno che non s'em mai montato , perftiadeux 
infiantemente Eph-etto filofofo à prender moglie, <& 
moftrandoli, chi non fi fconueniua punto d filo fo fi». 
an%t efier giuflo & necefiario ; dammi dunque dijfx 
Epitetto,vna delle tue figliuole. - ■ • 

, . . . . Tre forti di perfecntioni principali* 

- • efler tra gli huomini . ; 

t* jtrcìuefcouo dì Fiorenza difie al Cardinale 
jtlefiandrino,cbe l'buomo non hà in quefto mondo» 
fé non la robba,il corpo, & l'anima; ma che la rob- 
ba era tr attagliata dagli Umocati, il corpo da Aie 
dici , & l'ànima da T eologi . Et perciò ( rijpofe il 
Cardinale ) vedrete noi pochi JLuuocati , che pati i- 
fcano, pochi Medici che piglino medicina , & pochi 

• Teologiche fieno bereticì. v . % 

. 

» . .. . v 

L‘efperienza, farli col tempo. 

. Diceua Miflotile , che ìgiouani non pofionoef- 

fer prudenti; perche là prudenza fi facon la ejpe- 

riew^a, & l' ejperierts(a col tempo * Et foggtugne- 

■ua f cbedoue la prudenti hà piu credito » itti *4 

Fortuna hà manco luogo. Et egli mede fimo medefi^ 

inamente feri fife » che ìgiouani fono f empiici, fàcili 

4sr credtdhpercb' ejji nonhano ^oraifi^f rimetta» 

ÒtOr ■ 


vio TTJ, ET, F jfTTi 

9 conofùittQ la doppiente malitia & infedeltà dè 
gli huomini canuti ; La onde San Vietro^poSloio 
ammonendo la gioventù , diurnamente di/fex 
Adolefcences fubditi e dote fenioribus . 
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E (Tempio per ottenere àtìdienza, & Tpe- 
ditione da gli Auaocati . 

.v . v •/ * 


contadino implicato in una lite , andò a tro- 
uare un'yl uuocato fuo amico , per bauer da Ini con - 
figlio’, ma l uuocato gli fece dire d’e/iere occupa v 
£0 > c/?e torna/] e un altra udita* fi Contadinò-confi « 
dando neda fua amiùtia , vi ritornò piu volte > non * 
dimeno noti fu mai intrame fio.' Ter ciò mutato pen- 
fiero, prefe un agnello ,& con ejfo ritornato doma » . 
do deli, -7 uuocato y il Quale /intendo belare l‘agnel~ 
lo, fubko il fece uitr ometter e, & diligentemente lo 
/pedi La onde ilContadinoe/pedkofi Voltò alfagnel 
lo, & dì/feiio tilafeia /otto, & ti ringratio della buo 
ita e/pedìtiQue che turni bai/atta battere . 

. ~ è 
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L’arte,deluderfi con l’arte. 


ì ri : \y\ ySì \ 



Corace promette à S 0 fio d in fegnav gli la rettorie^ 

&" So/io proti: ?t te a lui dipagargli il premio yuan - 
do egli barra /imparato -, M&rhatt indo poi appre- 
fo ,non uolma [odi sfar e '^perche Corace il efiat 

' omarì ^ l tn che /confi fia là retorica :.ri/ppndi 
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DÈt CVJCCIA T'Pfl. fi 
frerfuado a giudici di non ti doutr nienti, io non ti 
, pagherò co fa alcuna * pentito barrò ninfa la -li te : 
■s’io non gli perfuado , érto non pagherò : perche 
■%o non hafr ò imparato a perfuaderc : perciò farai 
meglio à torti giù della tuaimprefa. Ma Cornee che 
tiefapetta più di lui ritorfe il fuoargumento io que- 
■5lo modo ,& dijfe : tingi fe tu per f itadii giudici, tu 
'mipagheraiìpercbe tu barrai imparato a perfuade 
refe tunìm gli perfuadi , turni pagherai, perche tu 
perderai mecoialite > fi ebeper ogni modo ini deb - 
<bi fodisfhrè. - - ' 

» * «a ^ \ ótìr ) ' yv* u* o.mti" 

♦ • * - y ** * J *\\ 

l)clk tnoltì>udinc delle leggi>arguirfi 

il- — - * -■ 1 » . « . * y, 

UlClj . 



Diceuà jt re eftlao -, che sì còme dou e fono molti 
medici fono anco molte malattie; cofiotie fono mol * 
m leggi-, fonò àncora (ouer fono flati) molti uìtij $ 
p ere bel mio nafee prima che la legge. 

. Opinioni Sz configli di Epicuro . 

'Dice Epicuro che fi dee prima uedert con chi ÌU 
bai à mangiare >& bere -, thè quel chi; tu hai da bé- 
re, & da mangiare > perche’ l uìuer fólo fenv£àmict\ 
'e uita da Lupi, & et altre fiere . il mede fimo Epicu 
ro difien una uoltafidmo nati, né ci è conceffo dina- 
fiere due uolte -, & anco quél poco che ci Oliamo , 
fiamo fempre in peritolo della morte . "Però non ef- 
fendo tu padrone delgiorno di domani Hon prolun- 
tyr il tetùpo^mà uogU itinere borii tiikgramentc. 



©ETTI, ET TATTI 



Potenti(lìmo,etiandio nelle tenere fan* % 

ciulle,elfere 1’affetto d’Amore . 

• ' 


\ * - ■ ./< -, <y\i; . . • % 

• • Hìparchia f or élla di Metrocle,s’accefe tanto grò- 
demente dt amore uerfo Cratete filofofo,che ella prò 
tefiò al padre & alla madre , fe non la maritauano 
con efio lui , d’uccider/i . T^è per rifiutarla il filo- 
fofo » nè per alcuna diligentia , che fi ufafie fi potè - 
ua da quello effetto ntrarla . "Però un giorno , che 
fra’ parenti in prefen^a di lui* fene parlotta Jlretta - 
mente»Cratete leuatofi in piè fi cattò il mantello ,ir. 
mostrata la per fona gobba , & tutta contr affitta, fc 
mi fe alla fanciulla 3 & dijje ; acciocbe nefiuno non 
rimanga ingannato, ecco lo jpofo;& gittato in terra 
il baslone, & la fcar fella dijje.ccco la dotei. delibe- 
ra hor tu figliuola ; ma amertifcì , che à me non può 
aggradire# cui non aggrada il mio inftituto . ricet- 
tò Hìparchia le conditioni ; onde Ufilofofo diftefa 
filofoficamente il mantello per terra , & poftaui fa - 
pra la ffofa,l’ abbracciò , & co fi prefenti padre &- 
madre « & altri parenti, confumò il matrimonio . Et 
bella fu ancora eh’ effendogli in quell’atto domanda-, 
fo quel cb'ei fàceua,rijpofe,io pianto l’huomo • 


. La natura dell’huomo, efler'inconftante Se 
tribolata da uarie pailìoni. 

Trouando fi il magnifico Lorenzo de' Mediciin 
fioniffima compagnia , & dìuifandofi delle na- 
turai cofe dell* buomo, chi una cofa et chi un’altra di 


PEZ ÙVCCIJt%J)ì'ìtj. f* 
rea : onde égli pregato dì dime la fua opinione , U‘ 
deferire afi'improuifo gratiofamUte in quefia guifa, 
T cme , (pera , rallegrali , & contrita 
Ben mille uolre ildl noftra natura , 

Spello il mal la fa lieta , e il benjattrifta,’ 
Spera il fuo danno , Se del ben ha paura . 

Tanto ha’l uiuer mortai corta la villa : " 

Al fin van’è ogni pender ,& cura » . 

.1 • v . /. « s , ■ ) ve -y : i 



I faui antiuedere i pericoli,&YuggirbV 


Vn certo faldato huomo prudente effóndo inulta- 
to da alcuni compagni ad entrare con effi in pre/i - 
dio ét una terra in ftàlia , che a F rat ce fi s’ era data, 
diffe;Se il Signòr di quella terra ci affediaffe , chi ci 
darebbe aiuto ? ilUg dì Francia , rifjtofero coloro 
\4 ìthora egli afeefit quitti / opra un mónte , con alta 
» • voce , chiamato il I\e di Francia ; ma non egli effètti 
• do dato rifpofta, dichiarò a quei foldati,che non fi uo 

1 leua rinchiudere » doue [chi gli baueua a dar aiuto , 

■ chiamato noi potè fi e vdire , nonché efaudire : gli 
’ altri entrati la dentro, furono dal proprio Signore 

t afiedia:i,ejpugnati,prefi,e morti. . \,Y 


n 


[i 


• * , ' ! i , ' , _ » 

Spello riprenderli in altrui, di ciò che anco 
in noi He Ili lì ri t ruoua. 

Vn Gambero riprendeua il figliuolo acerbamen- 
te , dicendo , che egli non fdpeua andare , & che 
andando ci tornaua a dietro tdilcbe il figliuolo altera 
tofi dtjje : Mio padre, noi parlate come m granchio 

' * > • ' - - " ~ • thè 
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c'ha due bocche ; andate innatpgi mi r et io Ui feguU 

* * - - ' *** * ,1 » '• - 
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I pazzi, non 
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Tffendo S olone in compagnia»et tacendo fecondo, 
il fuo coSìumeyvi fu vnpre[qntuofo,cheglì dij]'e 3 che 
ei non parlano, perche egli era pal^p.Ji cui Solane 
ferina alterar fi altrmenti,rijpofe faggiamente»dicen 

do:Che non fi trottò maipef^»che potefie fiat che; 
t<U 

/ . . i 4 •; . - . ' 

. . . 

. Laftinenz3,efTer protettrice della virtù.. 



Diceva Socrate Tlatonko^ 
d'amar la virtit,quanto fi dee amar la patria,amìfo, 
fra tutte le cofe l' attinente tfugga le valuntà, co- 
pte Sirene. Epitteto filofofo ab braccia tutta lafom- 
pta della filofofiajotì quefie due parole Subftine , & 
jib [line :c on la prima ne ammomfce,che noi toUeria : 
t no con buon animo le amerfitd,conìa feconda ,;cfxej 
$oi dalle wlmtÀdafienghiamo *. 


£’aqaritia 
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Galeoto Maluotutofera tanto. mif ero, che fra Hai: 
tre cofe»egli non manometteva maivino ,fe non co 
ptinciaua ad inforcare io* de ejjendo un giorno dora# 
dato il fuo feruidore,cì. eficejfe ilpadroneìrifiofear 
gutametHc } egli affetta, che il vino informi. 

Non 
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Non dauerfijalcun’huomo, dare impaccio 
, de’fat ti d’altri. 


• ** *• I» I. W ’ > . i # r » » I w* 

> • V ^ • 

. Sc opauafi vno a "Pratosi qual'andaua tanto adà 
&° cb «» cm’bumo curio fo /egli accettò, & dìffe: 
tu Uflì sipianoytbe tu toccherai quelle poche innari 
^ f ondotto alla fine del tuo Maggio : cantina, 

* follecka il paffo pouerelVhmmo,p cr rfcìrpìu prefia 
/ quefla pena,& di quefia vergogna, esdetii 

colui freddamente rìfpofe : quando farai feepato r«$ 
V w come a te pare,cbe quanto a mb uoglio bora an- 
date a mio modo. 
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Qual Zìa la parte migliore , & qual la pegofo- .. 

• re deH'huomo. , , „ 0 

^ *dnacbarfidè filofofo domandato qmlfuffe la 
- p ar te migliore, & qual la peggiore deli bm>mo:ri fio 
? J e > la lin £ m ' Il mede fimo filofofo foleua dire ch'egli 
“ tra meglio fdrucciolar comedi che con L inguai 


De Principi,, eflèr il far oflèruar bua- 
•t ; # nagiuftitia. 

1 Cambifèfeuerijfimo I\e fece fcortìcare,,ancor che 

i fuo an2Ìciffimo > vn giudice che giudicano, fecondo •• i 
J non fecondo la ragioneset fatto coprir del 

r ta fua pelle la fedia gìdicìale,vi faceua poi fu federe 
4 il figliuolo del defunto a giudicare. QueHo mede fimo 
i- $&rmcipe,fopra dei-proprio feggio reale , haucua > À 
gran lettere dorojentti uerfi* ■ «. - 
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r i6 PETTI, E T E ATTI 
Il Re con gran rigor dee ollèruare , 

Perche non uadia mai zoppa la-legge : 
Che come ella s’inchina,ò torce un poca, 
Honeftà»ne ragion non han piu loco. 


La uera nobiltà deriuare dalla virtù. 

"Papa Vr bano Quarto digeneologit Francefe, e- 
Vfl nato di buffa conditione,ma era molto dotto,et di 
buona eloquentia, imperò ffiendogli vn tratto rito* 
frouerata dal I(e di Spagna Vìgnobilìià paterna , 
e fio a ciò così riffofi;: Egli no è nirtù di nafcere,nobì 
ie, ma U far fi (così come bo fittolo è virtù, et nobile 
. tà.Medefmamente quefto iftefio Pontefice donaua 
gratis tutti gli vffici),et benefici), dicendo;Cbe chi co 
pera l’ufficio,bfor%a che lo venda. • 


v 
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JL/auuedimento dell’huom prudènte faluar tal- 
hor la patria da grauimmo periglio . . % 


tv~ 
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I Lampafctni fauorirono fempre efiraordinaria- 
mente,la parte di Dario, cantra u ilejjandro Magno: 
onde che Alefiandro bauendo poifuperato 'Dario , 
andana molto fdegnofamente , per prender di loro 
Ogni fupplitio Ma Anafiamene, fiato già maeftro 
di Alefiandro, et perciò fuo amicijfimo, et famiglia- 
re, tandò quanto prima à trouare,per rimediare fé 
patena, alla deSìr ultime della fua patria . Alefian* 

. dro intefe che co firn venuta, et imaginato fi per qual 
cagione , fi voltò alT efercito , & giurò per tutti gli 
pi) et Dce»cbe farebbe ofiinatamete tutto i cotrario 
\‘u ‘ di 


\ 
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dii quel che A nafiamene il richiede (fe-Tfon guari ap - 
prefiò fopragiugne Anafiamene , & introdotto da 
*, /ilefland'O, è raccolto da lui al f dito benignamele . 
Domandato poi cbenuoue portale » & quel ch'egli 
uenifie à fare : uengo inuitìfiìmo (ri fio fe) à pre- 

gar tua maefiàtche fàccia rouinarp Lati fa eco in fi no 
t- da' fondamenti & faccbeggiare ogni cofa: & che tu 
à non babbia rifieto alcuno a’tempij, no bagli huomi 
»• ni, non alle donne , & nona età di ne fimo, mettendo 
^ finalmete tutto à ferro efuoco.Hor A le fiandra pia 
iti cintogli quel trattcnet legato dalfuo giuramento ,db 
ib cono che perdonò bumammente a' Latnpfaceni . 

ili - '-'v, n'* • 

ci ' Giouane chi è^fano ricco chi no ha debito. 

r ■ ■ 

Saùio et ptaceuol gentilhuomo era Vìncentio Té 
il fcioni.Cojlui efiendó in uiaggio coti buona copagnia; 
et uenendofi tira loro un giorno > fra l’ altre cofe , del 
f età a diuifare domandato quanto tempo gli hauef- 
j» fe rifiofe ch'era fimo Domandato da un'altro covati 
i)j fufie ricco;rifiofe,che non baueua dcbito;dimofiran 
io do congratia che giouane afiai fufie chi è fimo, et ri f 
ori co Meramente chi non hà debito . 

* ■ . . . ' r 

Hi Gli nuomini accorti con mirabili elpedienti li* 
if ■'*ji berarfi da moleftie perpetue . 

i» Vn Trouen%ale huomo dottifiìmo , baueua una. 
w moglie diishoneflifiima : bor udendo fi eglileuar dì 
ijj nan^i fen%a fcandalo fece Star tre giorni una fua ma 
in ii fernet bere , Co fi il quarto » cb'efii fuor della terre 
i /" B - à fellah 
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è JollaTgo doueano andare » vi fece montar [oprala 
pjoglìpi& con buona compagnia lungo il godano ca I 
Ualcauano.Ma la mula riarfa p la (et e , come prima 
ui fi potè aecoflare ,ui fi lanciò dentro con L padri » 
na»tal che per effere quel fumé profondo & rapidi f 
fimotla donna non hebbe J campo , cbe appenna potè - 
faluarfi la mula, 

Vn buon configlio fuperare vn*efercito,& 
vn’errore partorire gran rouina. 

4 li Ji '■ a , V i * •' ì* r*h*' 
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Diceua ffreffo Euripide quella memorabil fent en- 
fia» Che nella guerra vn fol configlio fiipera qual fi 
nogl 'ta ejfercitoyeofi pe’l contrario un errore rouina 
& te et tuoi. Socrate abbr acciaila con la mede firn et 
fententia non follmente la guerra» ma tutta la vita 
humava.Et il nobilijfimo Boiardo co» molta elegan- 
za [opra ciò dìffe. 

Sardamente li Tuoi fpefTo vfare. 

Quello npbil prouerbio fra la gente. i • 

Che ci bisogna molto ben guardare, , 

Dal primo errore, & inconueniente. 

Et Tempre mai con 1 arco tefo ilare. 

Et Tempre mai e iter cauto , & prudente \ 
Diligente, fuegbato,accorto,attento> 

Ch’un difordin che nafca, ne fa cento, 

ìiL . 

Per uiad arguti & bei motti, fuggirli tal uolta 

& danno & vergogna. 

* Francefco da [minar a fu wtfjo in prigione »pew 

barn 
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nauergiuocato a dadi le fue fnfìange.delcbe dolendo 
fi egli die tua : Quefìo 'P odesià mi mette in prigione 
perche io ho giuocato il rriio y chc farebbe egli s*io ha 
uejfigiuocato il fucili podrfld udita quella piacevo* 
le%ga 3 ilfece trar di prigione perdonogli . 

Le menzogne tornare fpefTofopra il capo del- 
Tautcore d’elle , con mortai danno , 

Ejjcndo affondata una natte circa il promontorio 
£ *A ttica,rejtaua agalla una Bcrtucciajaquale qui 
to ella poteua s aiutava & foflenea . Hor uedutaU 
‘ un Delfino et penato eh 9 ella fujje un fanciullo, come 
cbefjì ne fono naturatine^ te molto amorevoli cerfe 
la fubito et prefala in fui dorfo * la portava à terra t 
ma quando fu vicino al portoy le domandò snella era 
d jltbene^a cui ella rijpofe:lo fono de buoni p are tu 
di che ci fieno idem andò il Delftno i s*eUa baiava no* 
titia del Tireo ( Vireo era il porto della terra ma la 
bertuccia penfando eh egli uotefic dire d' un bhcmo 9 
rifpofe eh 9 egli erafuo amico Stretto , onde il Di Ifino 
[degnato grandemente di sì fatte bugie U tuffò fotta 
l acquarla lafciò affogare. i 

. x 

^- c ggiadre,& inaspettate ri Sporte dar talhori 

Filofofi . ‘ 

Diogene ejfendo domandato di qual uino egli he* 
ueflc piu uolentierhrifiofe di quel d’altri , quìdo che 

ti domandato™ afiettaua (he rifonde ffe del genere 
del nino* \ ~ , 




£ 2 Maraui* 
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Marauiglioli rimedi ralhora. , trottarli da ipm- 
denti Cittadini per faluare la 
r lor Republica. 

. - 

^ V f 

Effóndo il popolo Romano feparato & Sfiordan 
te al Senato, per non ttoler tolerar la miti tia, & taf- 
fondo ejfo Senato, come odo fot Menenio grippa fi 
fece innanzi,& orandola, l’ altre cofe differì tem 
po paffuto le membra parendo loro cbt'l uentre flefi 
fe otiofofeco fi fdegnarono;& più il palio no gli vo- 
teuano porger e. Ma fentìdofi poi a poco à poco le for 
ige mancar e,conobbero il lor' errore, comprendendo 
tbe il Mentre era quello che il palio digeriua , & po- 
fciaper tutte le membra il fummintftraua , onde he 
grafia conce fio fubito ritomarono.Cofi il Senato & 
il popolo Romano, bauedo infieme di pr e finte qua fi 
vna fimil differenza, per la Sfiorii» infermano, éfr 
per la concordiapoffon fanarfi. Terò auuertite cita- 
Sni miei quel che mi fitte . il popolo uSta quefìa 
fiutola tanto beneaccommodata fi riconciliò beni « 
guarnente col Senato . 

L'infolenza de gl* ignoranti , ribatterli dalla 

prudenza de' fatti . 

Salala* fihiauo del He ^Antigono e fendo flato 
fatto libero & àgrandifftma ricchezza peruenuto, 
bauea un tratto [eco à conuito parecchi filofofi,iqutt 
li diffutado fra loro d' alcune cofe fittili, SalaZor co 
nteinfolete & ignorante, per burlar gli difie.fo uor- 
vei da uoi fàpere per qual cagione delle finte bieche 
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& nere » & nafce il baccello cC un mede fimo colore* 
osi sì fatta prepofta alterato fi Mridice con fiero 
/guardo rifpofe . Solai prima à noi ,per qual cagio* 
ne delle f corregge bianche & nere nafcono le mae* 
j chic d'un mede fimo colore : rinfacciandogli in que - 
Sìa guifa il fuo priftino & uile fiato. u 

, , * i. Ci i k *. IT: *. . ’r.Wlfy C - 

Cofa opportuna.^ utile, godere il beneficio- 
> ì/ r' C. dei tempo. 

r , 

i*t v /v, <■- 4-i? 
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4 Antonio Marini » effondo per qualche hom'tcU 
dio corame fio , in Turchia condannato alla morte , 
-rimediò con preftntiffindo con figlio» dicendo che fa- 
rebbe ma cofa che per la marauìglia no dijpiacereh 
be ai gran Signore» fe gli uolejfe campare la ulta» dr 
tiò e fiere eh' e fio infognerebbe parlare all' Elefante 
%Sgio . ile he intefo il l'ureo diffe , efftre contento » 
fe conduceua tal cofa; ma ft noi facefje che fi alet- 
ta f e poi piu afpra morte. Domandò il Marino grate 
tempo per farlo » in fine gli furono conceffi dieci an • 
ni.Hor dicendogli gli amici effere imponìbile dUinftm 
gnar parlare à una befiia,eglì riffófe'.loro nonui cu * ( 
rate»cbe imponibile i che in que fio tempo non ntutm 
ia»ò il Signor e»òio»òt Elefante. \ ~ f 

*■: Piu mi feribile il nafeerd che’l morire. 

■ & •.<*■*# »* ^ . % • • ' » . i\ * VS Jv * 

1 "Popoli di Tracia hanno quella ufanra di pian- 
ger dirottamente quando li lor figlioli in quesìa lùcè 
nafcono. Ma genti di Ma^Ua fepoltura camMe»& 

B fi rifattilo . 


s» Ì>ZTT1> ZT FRATTI 


ridendo gli accompagnano . La quale cofluma Euri- 
fi de àpproua con quefiii uerfì, dicendo * 

Pianger fi dee il figlio! quand’egli è nato : 

' Si come quel che viene in graui affanni . 

Ma quand'è morto,e alle mifere tolto» 


Della vita mortai fi dee far feda. 
Et portarlo ridendo à fepellire » 



l 
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Ne per ajnicitia nè per altro , douerfi mai 
- ‘ ' farcofe dishonefte. ’>* 

*4 ; % V 1 a 

"Publio Pptilio gioitane nobile & feuero t recti - 
fona à un certo fuo amico, certa domada inbone fi a * 

’ là onde colui fi degnato gli difife: Se che ho io adunque 
meHieri dell' amicitia tua % fe tu non fai per me quel 
ch’io ti riebieggio? Ma io (rififiofe Publio) che mefilie 
ri ho della tua > s io debbo far per te cofe disbone- 
fieì 

00 1 ■ * » 
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<*• Kelle cofe capitali, non douer l’huomo ri- 
metterà di leggieri in alcuno. 



■ 

Zj (fendo il chiarifiimo ’ \Alcibiade citato di Sicilia 
dalli u Itbemefi , per purgar fi dì pena capitale , noti 
volle comparire* onde un Siciliano gli difle : Come 
tifiditudelgiuditio de’ tuoi patrizio non mi fide - 
►Tei ( vijpofe ^Alcibiade) inqueflocafo dii giudi tio . 
di mia madrevite fio iòle ella prendejfe il nero , per 
^bWKQ$ 
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La fàtrìon del nafo dimoftrareaflài dèlia * ' 

natura delPhuomo . 


I Verfiani amano i nafi arcuati , i j Greci 

chiamano Cjrypi & gli amano così , perche Ciro , 
fiato da loro foprà tintigli altri lor I{e amato , lo 
hebbe à quella foggia. Ma fono di due forti nafi Gry 
• phl'una è che fcende dalla fonte, & ua qua fi à drtt 
’ tura ir fino alfinc,come baueua Catilina,laqual for 
te „ Artjiotìle tiene p fogno d’buomo ambithfo ,& 
sfacciato : referendo la fimilitudine di quel nafo al 
becco , & l'animo alla natura dell'uccello detto il 
cor bo: L'altra forte fi parte dalla fronte, &■ circu ii 
meggo del nafo alquanto s' innalza, tende do poi iter 
fo la fine, con gratta fi piega, come baueua quelgrU 
Capitano nomato Scipione *4 jfricano. Quello fiimi 
*Ari{lotele fegno d'buomo magnanimo & honeflo ; 
Ci ’T quelnafo ajfmigliarfi al becco dell' àquila, l'a- 
nimo alla generofità d'efia. 


Nobiliflima com paratione Ciceroniani 1 ^ 

» 4J i ti • , j * l », ? f 9 f ^ ‘ i s.* « 

V • . 

Diceua Cicerone che sì come gli huomini , frenai 
contenutone alcuna,' muouono le membra con la uo- 
lontà & conia mente : co fi Dio con la diuinità mu§ 
uè & muta tutto l'uniuerfo. 

Le Lettere apprezzarli molto dagli hutoi. ' 

mini faui. 

| ^Ifànfo ^edtjì ragona,di Napoli, & di Sicilht , 
battendo intefo che ho certo %£ di Cafiigliv , bt* 

r M 4 netti 
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tteua detto che non fi connotiti a. la dottrina delle lei 
tere àgli buomini nobili & generofi,tfdamò dice » - 
do, qucfte fono parole d’un bue & non d’unhuomo, 

i» . % 

Cono s «e re la occafione eflèr cofa otiliflìma . 

Conbfccr ! occafione è fententia digniffitna Ì li- 
tio de' fette faui di Grecia , che vuole propriamente 
dir e, piglia bene il tempo in ogni cofa, altrimenti tut 
■ **gk effetti feguono contrari / al de fiderio tuo . Que- 
ll* occafione era tenuta da* Greci per Dea;& la di- 
fingeuano co fi . Toneuanla fopra una volubile ruo- 
ta con l'ale a* piedi, gir ante fmpre tielocifjimamen - 

• te dalla fronte con una bioda chioma di capegli , per 

• li quali dimoftrauano far meHieri prenderla , quan- 
do ch’ella s’apprefenta'.dalla collottola calua,accio 
tbe fé tu le lafci voltar le ffalle > tu non la pojfa piu 
figliare.Et à canto à lei dipingeuano la penitenza } 
la quale dicono che ella a cui non hà faputo prender 
lei, lafcia per ammenda. 

Co* Principi non fi douer fare tanfo del fami- 
gliare, che fi rrapafli il decoro . 


> *- a>« - r 
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%AugnJIo ìmper udore non foleua qua/i mai rictt- 
, fare àperfona,quando egli era imitato a paflo ; ef- 
fendo adunque pregato a- cena da un certo Senato- 
re, andò. Ma trattandclo colui parciffimamente & 
qua fi all* ordinar io, ,Augufto nel par tir fi fé gli acco- 
fio all* orecchio & dijfe forteùo non fapeua di e fi et 
tonto tuo famigliare, ijà 

‘ “♦ “ 1 ♦ * If -i - «i Ì •/ \ * 
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Iconuitati douer effer net numero, frale 
• Gratie, &le Mulo. _ 

' 

Marco Terentìo Marrone fu dì parere, che gff'm 
tùtati a* corniti, debbano effèr fra il numero delle 
Mufe,& delle Gratie, cioè non paffar n notte, nè e[* 
ffer manco di tre * Co fi facendo egli va tratto coniti- 
to, ecco un buffone che fetida ejfer fiate pregato, fi 
mette à tauola,pur fotto à tutti gli aliri.Hor trotta- 
do lo [calco nel contare troppo , lo uoleua mandar 
via , ma il buffone prontamente difffe , tu l' barai er- 
rata, conta un'altra uolta; cominciandoti da me, & 
vedrai ch'io non ci intanto . 

■ * » / ** * v ’ \ 

. Breui erfere le Signorie di coloro, che con 

• S W 

modi violenti regnano . 

Offendo rapportato d DÌonifio che il fuo figliuo- 
lo, a cui perite niua il regno, haueua sformata, & 
violata vna fanciulla nobile , il fece à fe chiamare, 
giratamente riprendendolo , lo domando s’ei fa - 
pea, che egli padre fuo, bauefiemai vfatavna tal 
violentai Voi non baueuate, rifpofe il gioitane, vo- 
firo padre I{e:Et tu dì fi e il vecchio, non barai fe il 
•tuo figliuolo J è tu fai di quefle coffe enormi . 

perche la pecunia co* catciui,piu tolto che 
co’ buoni s accompagni. 

Efiendo domandata la Pecunia dalla Virtk 

■ ... |. -, • ^ . 
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per qual cagione ella piu uolontieri Co'maluiggt 
buomini che co’ buoni s’accompagni.rijpofc: Perche 
i buoni (tu repugnante) non (ano mentire , non in - 
gannarejnonfrte vfura , & manco fogliare il prof- 
fimo. : 

La V erità e (Ter pocente,fopra tutte le cole 

Domandando Dario a certi filofofi , qual di que 
(le tre cofefojfe piu potente^ ilFino,òla Donna y ò 
la Ferità; Zcrababelle rifpofe , che la Verità (opra 
tutte le cofe era potente . A cui ciafcbaduno degli 
altri applaudendo acconfentìrono.Et Lodouico Mar 
felli elegante "Poeta, (apra quella Firtù,dijfe: 

La Verità è figliuola del tempo, - 

Hà forza , & ha uirtù l'opra ogni colà , 

Onde leippte rifplende, come il Sole. 

Chi non conofce le medelìmo, precipi- 

T tar talhora mortalmente . 

I ' • • . • 
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il Leone efiendo incappato ne‘ lacci, pregò Un To 
po che rodejfe quelle corde, & che per tal uia dalla 
morte il uole (le liberare,promettendo decergli gru 
todi tanto beneficio, fi T opo contento , fatto prefio 
prefio l' opera, richiefe poi il Leone di una fua figlio 
la per moglie. Mora il detto Leone , per non parere 
à quello ingrato, glielo acconfentì : perciò prepara- 
t e le nogge, ecco la Jpofa che uenendo a marito lo pe 
ftò,& infianfe ch'ella noi uedeua. 

\ • i , ^ K . i z r ' . h 
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La celerità di fai fi grande in uno flato , > 

preucnire l’inuidia » 

Bice Tlutarco che gli è d'attener fi dalle fatte 
cioè da non fi me [colar e dello {tato; perche co n le fk 
ite cofhmuuèmente fi rendono i partìti.l^pndimeno 
che chi uuol‘ batter grado nella l\epublìca » dee folle 
citare di uenir preflo in rìputatione»& in potenza: 
perciocbe con la celerit à fi fugge l'inuìdtà. Ut Ari- 
none a quetto propofito } diffe»che il fuoco non fa fu- 
mo,nè la gloria partorifce midia»fc quefta, & quel 
lo prefio jifi>lendono. .• •* 


i • * : m 

> Quando habbia à edere confufione , maf. 
c * . • lime fra gli huomini , 

U fendo domandato il dottiamo » &famofo Cu* 
glielmoT udeo» quando farebbe la magior con fu fio <• 
ne cbepoteffe efiere fra gli huomini;rìfpo[e pronta - 
tnentejl dì della refurrettione db morti» che ciafcy- 
no ricercherà le fue membra. Lo diffeda fcherzp. 
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; Quali fianole compagne, & quale le figli- 
» Uole della fu perbia, & in che confi* 

• "-fta la falfa felicità . v-s 
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Bice Cbrifiofono Landino che le conpagne del* 
la fuperbiafono curio fità» leggerezza » arroganza » 
ambititene» auarhia» fuperckìa letitia » [mutata hu - 
miltà»U.cega nel peccar e, Et che le figliuole fono irri 
nereZf» herefiafinohediez^nanagloria > hipocrifio/, 

iattath ’ 
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iat!anga,p ertinacia,difco rdia, & inuidia. Et in altro 1 
luogo ad un’altro propofito diffe ; che la fili fa felici - I 
fi del mondo confine in quelle, cinque cofe,ftgnorie, 
riccbsTgSjhonoriyfama, & uoluntà corporea . • 



. La Clemenza (opra falere uircù, rilucer 

ne’ Prìncipi. . j| 

' 

Teodofìo il giomne fu "Prìncipe di ammirabil he 1 
nignità & clemenza . Coflui domandato come fojfe 1 
poffibile ch’egli non facejfe morire neffmo di quelli ;i 
che 1‘ offendemmo, dijfefo uorret piu tojlo poter rifu 1 
fatare i morti qhe far morire i uiui, perche non è co - ! I 
fa piu laudabile ntUi huomini , ma ferialmente in i 
un Principe, che perdonare le ingiurie» Etilnojìro j 
diuin Petrarca dijfe. 

Nobiìiflìuium vindici? genus eft parcere . 

■«•Vs. *•/*/'* 1 ' ’ • , . * *. * 
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. , • Il fo (petto de gli (lati edere grande à 
. . . tnarauiglia. . . | 

Eduardo quarto I{£ d’ Inghilterra battendo (fior - j 
gio di Clarentfi fuo fratello fognato , che dipoi efio 
Eduardo ,regn crebbe uno, la prima lettera del cui no, 
me farebbe Gànfofpettì di lui di maniera che lo fece ' 
fubiso metter in prigione » &gli fece intendere, che 
doueua morire ; ma che gli donaua per gratin la 
elettione della qualità della morte cb’ egli uoleflc 
fare . La onde Cjiorgio, a cui piaceua la tftaluagia, t 
fi come ella piace e/ir aordinariamente à tutù gl’ In* 

, glcfhriefie di morire in quel licore. Battone per tan- , , 
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>i to preparare vn gran tino, vi fi gettò dentro, & co fi 
j. beuendo,& fguavgando finita fua uita. 

L’amore caufare infiniti errori gon danno & co 
l i vergogna di chi lo fegue . < 

Ir A • ’V 1 » > < ' , 
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M. Luigi Mamanifcome bumanijjìmo gentìlbuo 
no ch'egli era)ueggendo un fuo amico fieramente in 
namorato far infiniti errori con fuo grauiffimo dan - 
jj no delle facultà & dell' honor e finalmente farfi ridi- 
li colo à ogn' uno, l'ammonì piaceuolmete m t quello mo 
j\ doidicendo. 

y £ già gran tempo ch’io cono fcò aliai , - 

i» Quanto Amor fia nimico al buon configlio 
lt Ma tra noi c tal conofccnza homai , 

Che ficurtà come vedete piglio , 

Di ricordarui , che ftà Tempre in guai ; .y : 

Chi in donna adora il variabil ciglio : 

Et quato piu ne l’huom formontan gli anni , 
Piu fi fccma il fituor , crefcon gli affanni . \ . 

|f< 

Si Perche apprendan meglio i Principi ì caualca» 
m - re, che l’altrècofe. 

ti ' 

il S oleua dir C ameade filofofo che gli figliuoli de 

li ‘ 'Princìpi non imparano bene altro, che il caualcare : 

III pero che adulandoli gli huomini non poffono compri 
i,i dere duero delle co f è, ma il cauallo che non cura piu 
p H He che il rocco gli girerebbe per terra, fe bene & 

0, Saputamente non caualcafiero, i 

Gran- 


* * ^ 
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» ” 

Grandiflìmo rimperiode’ pazzi , fopra tutti 

gli altri imperij. 

♦* n,' j f . * ' i »•*/•- A"i ‘ ■ * ‘\ ** ** r • ■* * 

1 ■ i . « . f 

Giulio Kfapoletano huomo molto ricco , battenti 
un fer nidore che per efier <f ingegno alquanto tardo , 
lo filetta chiamare il Ifi de pazpfi . Co fi irritandolo 
(beffo con tal nomeffl Jeruidore un tratto alter atofì» 
figli riuolfe, & difie.F olefie Iddio ch'io fufji S^e de * 
paZZl, che non e ^ uonto in terra c ^ e maggior impe- 
rio di me hauefie\& ttoi amora padrone farefte mio 

tiafiallo , 

In tutte le cofe, douerfi eleggere huomini 

periti (lìmi, 

Difignado à Firenze i Cofolì deW arte di fare una 
certa fiatua^chiamarono à fi Donatelo famofo,et ec 
cedete fcultore et pittore, il quale udendone hauere 
p la manifattura cinquata feudi: i Confili non pare - 
do loro che tato fi ne uenifie , fdgnati feco alquato , 
la dierono àfnre ad un fuo emulo chiamato Giouani , 
fiultor mediocre + Coftui fattala col tempo il meglio 
fippe ne domadaua poi ovata feudi. Marauigliatifi 
per tato i Confili fi doleuan di lufrimofìrandoli che- 
qD oliate Ilo huomo tanto eccellete jtton baueua doma 
dato per farla che cinquata.In fine non fi potedo in - 
fieme accordar e,r irne fiero la caufa in efjo Donatel- 
lo tilquale tatofto,fintetiò che i C sfili douefiero pa- 
gare. à Giouani fettdta feudi. Or alteradofi detti Co- 
fili & ricordandogli ch’egli tttedefimo di cinquanta 

.. \ e* au/zu 
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; 3 * era voluto contentare : Donatello gradatamente 

diffe.Egli è ueto ,<& mi poteua ben contentare : per 

• ' ch'io harei fatta quefla Statua ( come quel tnachro 

ch’io fono ) in meno dun mefe, ma queìio pouer'huo 
u mo(ch‘ appena poteua efier mio f colare ) ci è flato 

fopra piu di fame fi. Mendicando fi in un mede fimo 
jj tempo argutamente della ingiuria riceuuta da Con 
f fòli & tuffando £ emulo dinfiffliden^a , & fe della 
j tùrti t fua, meritamente , lodando. 

* La perdita della robba,efler tal uolcaaqui- 

i» fio d’honore . 
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Zenone Citido facendo il mercante , hebbe un 
giorno nuoue , cometa fua naue , don egli buttata 
caricato per auuentura [tutto il fuo ualfcnte,era 
doppogran tempefta perita in alto Mare, u iUe qua 
li nuoue egli no pitto alterato, an^i ajf eresiato il mi- 
to dijfe .Ioti ringrado Fortuna che turni leni dalla 
mercatura, arte laboriofiy& uile , & mi riduca al- 
la filofofia,ejJercHÌo nobile > & [aiuti fero. 


Sceleratiflìmi affetti prouenrre dall’ambi- 
cione,& dalla libidine. 

Semirami j ardendo di de fiderio di regnare , pre- 
gò Hino fuo marito che le uoleflefar grada , di la - 
[ciarla dominare & portar lo [tetro filamenti 
un giorno . ilche ottenuto fece in queflo dante 
ammalar il marito . E co fi occupato il %£gno 9 
molto tempo doppo lui dominò . Ma effondo ferma 
éjfiluta, in tanta sfrenata libidine fi precipitò cbo 

ella 
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eli x rìcble fi vn tratto 2S lino fuo figliuolo de* fidi con 
giugnimenti , ond'egli acce fi difdcgno infuriato l'u - 

fife . ' 

Alcuni dolerli di cole, che altri fé ne ' 
rallegrarebbono. ^ 

J^n “Perugino fi dolenti & lagrimttua mìferabìl - , 
piente , perciocke la fua moglie fi era impiccata da* 
fefìeffa a un fuo fico, cui un uicino accoflatofegli 
all’ orecchio diffe.Com’b egli poffibile amico che in t* 
ta profferita tu troui lagrime per piangerei Dammi 
ti priego vn troco di quel fico,percb’ io lo uoglio pii 
tare nel miobortogtr ueder quel che fa fare la mia. 
moglie. ' ' 

Di giouamento incredibile edèr tal volta Targa 

tie,vfate à tempo* 

Sra in ^ inuerfi vn'auuocato eccellente, c'hauen- . 
do tolto à difedere com'ì i*Hfah%a vnhuomo dipejft 
ma vita ; quando fu innanzi a' giudici di fi e algiuftia 
f iere, ilquale fi fh parte contra i rei , & il quale do- 
mandala che colui doueffe effer impiccato.!» ignor ut 
contentate uoi eh' io difenda quell buono da bene ì 
Contentami riffa fi ilgìuflitiere. u tUhora l'auuoca • 
to voltato fi a' giudici difie. Signori notatc } coftui deh 
he efier libero dalle forche,perche il Malgraue me * 
de fimo (tal è il titolo delgìufìiticre) che Thà accufa - 
to & che gli domanda la vita , ha acconfentito che 
egli è Intorno da bene : & gli buoniini da bene , come 

poi fapete, non ^impiccano* 

i . . ... . : ~t r '% . La 
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** " . V ’ ‘ *>* * * 1 • • > * * 

t ! La fortuna, perche e (Ter cicca, 1 dJ 

pazza, & bruta. 

* Dicono i Filofofi che la fortuna è cieca, pa^a, et 
brutta: Cieca perche ella no vede,doue ella fi getta* 
Ta%$a per efj'er varia,incerta,& inconfiante ■ Brut- 
ta per efier empia, rapace, & dtishontjia.onde il dot 
tiffìmo JL Iciato à quello proposto, difi e. 

Bruto, dapoi che fuperato Se uinto . v y 
- , Fùdairarjmi d'Ottauio giouanetro, . 

Pjria che faceffe del fuo lanette tinto . v: : 

. u 

! Il Proprio ferro, onde s’apperfe’l petto. 
Gridò, uirtu infelice, poi che giace 
Vinta lol da fortuna, em pia, & rapace. 

M ' • ' ^ ^ * 

j • ( • - . > *, t'o r. ' , V h-. V < • • . , -, . 

I v > * ' ì . • ' 

;> . Nel far qual fi uoglia cofa , douerfi M» 

penfar alfine. 

. *,,«*• • • , . % ; , • 

< ^ • %i V v 4 p ^ • d m * M ^ y <* v ‘ <■ b « 4 *•« 4 *4 •« l fc 

^ olpe affamata reggendo in vna flaga cer 
ta carne, vi entrò dentroper unfefio, & quid ne fc 
ce una corpacciata tale, che uolendo poi ufcire,no ca 
piua per tl mede fimo pertugio, di maniera, che come 
diff>eratagridaua,& fi doleua à morte. E/fendo per 
tato alla uoce cocorfe altre V olpì,la cagione di quel 
lamento le adtttiandauano onde ella la firn fuentura 
narrata, chiedeua lor configlio per là firn falutc -.pe- 
ro ma delle piu aSìute ridendo le diffe . Il rimedio è 
in pronto forclla, a te bifognaftar cofia fen-ga man- 
giar e, tanto che tu fila utìta come quando tu ui entra >* 
fii;& cofi nc potrai fàcilmente ujiire. 

c ; Gii m 
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Gli hupmini plebei farne ritratto co’fatti , [ 

Se con le parole. ! t 

vìa-'; - • '< *■ 'M • -• j 

, Vouendofì far fefia & allegre %a in Fiorenti 
per qualche buona nuoua , un tejjìtore di lana uolen - _ 

do sfoggiar e, & comparir àfuo modo honoreuolmen 
te à gli fpett acoli , portò al prefio i panni della mo- 
glie : laquale facendo di ciò gran remore , il marito 
le difJe.Taci fa(lidiofa che per farmi honore, io met- 
terei te in cbiaJfo t non che i tuoi panni al pretto* 

L’Alloro haaer uarie,& nobili virtù,& 

• m ' ' i 

fìgni fica rioni. 

V Alloro è confecrato ad Apollo,perche corren 
do egli dietro à Dafne donali a bellijfima. , della 
quale egli era innamorato , ella per paura fi rxccom 
mandò d Gioue,& Cjioue per pietà in Alloro la con 
uerfe. La onde Febo prefene alcune frondi,da indi in 
nan^iper ornarle fue cetre & le fue tempie fem- 
pre l'usò. E ancora confacrato à lui ,per ejfer egli lo 
*Dio dello inquinare: concio fia cofa,che fe uno pone 
delle fue foglie fatto il capo d' un altro che dorma » i 

gli fa fognar cofe nere. E arboro l'Alloro che fem* 
pre uerdeggia,come fa la uwtufhe fempre è uerde • 

E falò fra tutti gli altri alberi ficuro dal folgore » 
come è fola ficura la uirtu dalla inuidia.E detto lau- 
ro da laude,& co fi anticamente fi chiamaua,per ce 
. gione che gli antichi,(jreci ì & poi li Rimani con me 
rauigliofe lodi, le tempie di quei venatori chela Ep - 

fublicA 

• v - y - 

; . • 

. . * . & 

. * _ , • . . * *” Digitized Dy Goo< ; 
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fublica augmentauano ò difende nano >ne emanano, 
sì com'ejfi omauano anco quei poeti , iquali ecceller i 
temente le uirtù d'altri cetebrauano ; onde il nojlr » 
jàmofo Tetrarcafilquale à tanto bonorefu chiama* 
to à Bpma,dijfe: ■ , 

_ Le corone de’ fiori alle donzelle, • , 

Quelle d'alloro a’Celàri , e poeti 
Si danno,e gli ornan, come’l ciel le ftelle. 


- Chi troppo vuole, tutto perde . ' ' 

, ’ ,V * • « 

* 

Haueua uno fott errati cer ti danari in una felua 
che noi fapeua altri eh' un fuo compar e fin chi egli o* 
gni fuo fecreto confìdaua . Tochi giorni dipoi andan- 
do per uedergli,trouò che gli erano fiati furati : cefi 
dubitando di quel ch’era , cioè chc'l compare glieli 
b due fi e albati, lo trouò & gli dijfe : Compare le cofe 
mie uatino di bene in meglio , io bò tanto rifeoffo che 

10 uoglio fott errare domani altri mille ducati co quel 

11 che uoifapete. Il compare facedo conto di rubare 

quelli dipiù, andò,& ui ripofe fubito la pecunia letta 
'tane tonde il padrone di ejlo ritornato poi à quel lue 
go,riprefe li fuo danari & allegramente a cafa fette 
M portò, dice do fra fe mede fimo, compare^ guarti, 
onde n'èpoi nato il prouerbio. . 

, • r ' * V , ^ * 

1 Come fi polla riceuer giouamento etiandio 
• dal nimico. 

Dìceua uintìfiene,altri àZenofonte t attribuì feo 
no , che i buono debba offeruare quella, che dt* 

- 6 x cono 

\ . 



Digitized by Google 


3«r DETTI , ET TATTI ' 
cono i f«oi nimici‘.percbe e/fi fono i primi , c&e i tuoi 
errori conofcbir,o.&foggiugneua,che fi come ilbuo 
medicò in fino da ferp enti alcuni rimedi toglie, co/l 
douer l'bttomo fituio infino dà nimici trar qualche 

fruttai ' ' v 

Spediente mirabile per conofcere Ce la ìtio « 
> glie fa le fufa torte. 

i Vn Teéorone et Agobbio,baucndo fofpetta lamo 
glie d'impudicitia,& non fapendo come fe ne certifi 
eare,ne reftaua molto penfofo,& confufot.Ma final- 
mete trottata un'afiutia di fe degna, fi fece ca firare, » 
acciochefe la moglie face fife piu figlinoli , egli per 
adultera lapotejje cornane ere. 

•• • » * * 

La fortuna» per lo aftìduo giuramento di fu 
; ruota» non permettere che ninno nel 
lommo grado ftabilito rifegga. 

a ’ . 

li • . . ■ * * » • * . • * ; • N f I ^ -«144'* 

• k V 1 ^ I 4| 1 • -I a r «t|*W ) y « v . à • • I. **-* - * * 

Effondo Tiero delti esflbi^i in tanta grandezze 
a Firenze, dà egli tutti gli altri cittadini di gran lun 
ga , d'autorità , & diprofperità auan^ana, accad- 
de che facendo effo un bel conuito a molti amici li fu 
mandato vn nappo d'argento , pieno di confetti , & 
tra quelli nafeofo vn chiouo . i l qual chiouo fitto poi 
/coperto, & da tutti i conuitatt veduto, fu interpre- 
tato effergli ricordato » ch'egli la ruota della fortu- 
na conficcale : perche hauendolo ella condotto nel 
fuo colmo nonpoteua effere , che fe efìa il fuo folito 
* cerchio feguita/fe di fare, no’l torna fife in fondo: la 
~ qualinterpretationc,fu prima dalla f va rovina , & 

-v. - poi 


ÙEl GV 1 C C l Jt KP IHI* Ifi 
iì poi dalla fua morte violenta uerificata . onde faggta- 
5 mente di/te Solone , che ninno fi ptto chiamar felice 
ti in fino a che egli felicemente non muore . j <o' < 

f -v • • . ; " ■ • ' » ’ v t'U: 'V 


I *4 


1 vitij, ricoprirai forco vari; colori da «ìot. 
. ... i-v gli huomini attuti. <• . n »\ 


Effendo imputato esfrifìippo filojòfo , che egli 
troppo fontuofamente uiueffe , dijfe piaceuolmente. 
fo non credo che fia tnalnejjuno perche fe fujfe pec- 
cato^ non fi farebbe co fi nelle celebratone delle fe* 
fie deglifddtj. 


•V 


i f ÌV’J % w* i vi 


è % ♦* N* 


Qoanta (bienne ftoltitia,raluolca,re- ov^ 

. e-, i gni ne’giouani ricchi . « st -t 

; •; r ri Mamanno gioitane, & ricco effendo malati 
haueua attorno di molti medici > i quali volendoli fk 
re un crifiero, egli che a fimili medicine non era 'ac - 
coturnato feiiato fi in collera, gli cacciò via tutti di~ 
cendùyuoi fiate un monte d’ afini, poi che quando mi 
duole la tefiajioi mi volete medicare il culo, eSt fat- 
to da fefiejfo vno impiafiro di quel crifiero, fe la mé? 
fe in capo, & difie:quih il mal mio goffi. ' ? . 


ti 


)Q 


i Li giudici iniqui, dacie fententiein predichi 
< maggior prezzo, le compra. .< » 

| V n ViHoiefe chiamato da due litiganti per arbitro % 

9 P re f e dal' uno un uafel d’olio , con pmeffa di dargli la 
i fet: tetta infunar c > ciò presento l'altro gli mddò ine Ó 
t Ariète a cafa un porco ben grafio, pregandolo cb'-ègli 
<...'•0 C | uolefie 
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uoleffe effere fauoreuole.Hor in buon giudice, [ente* 
tiò in fauor di quel del porco . llcbe incefo l’auucr fa- 
rio, corfefubito uerfo dilui , & dolendo fi della fede 
hauuta,& del premio a lui mandato , il giudice tira 
tolo da parte li dìfie-,Sappi fratello che uenné in ca- 
fa uncerto porco > il quale trouatoiltuo ua fello lo- 
roppe,& uersò l'olio, talché io mi fono di te dìmenti 
fato, ma non dubitare che un'altra uolta ti rifior ero» 


i 


v 




Nelle auuerfità diftinguerfi gli neri a* * > 

mici da 'finti. • , 


♦ 


Vi! 


. » » 


Dìceua Cicerone > che fi come le fondini compa- 
rirono la State, & il Verno jparifeono ,cofi gli a- 
mici finti, al tempo fereno fi rapprefentano,et al tur 
bulente s ab fentano, & Ennio ad un fimil propofito 
ìententiofamente difiei 
Amicus certus in re incerta cernitili?. - 
Culàio parimente fopra ciò fcrifie co fi. 

Tempore felici multi "numerati» amici; • • - < > 
Oum fortuna peric nullus amicus erit 
£ l'^rio fio garbatamente dice . 

Alcun non può faper da chi ila amato > 
Quando felice in sù la mota fiede : 

: Però>c'hai veri e i finti amici a lato» 

Che moftran- tutti vna medefima fede * 

Se poi fi cangia il trifto il lieto fiato , v ' 
V olta la turba adulatrice il piede ; 

- Et quel che di cuor ama riman forte , 

?v Et ama il fuo Signor dopo la morte » 

i Quanto 
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’• >v * Quanto egregiamente le donne pudi* ' * 
che leruino fede al marito. • “A. 

• » 

Armenia donna nobiliffima , & di forma pre* 
Hante,tornando da un gran conuito del I{e Ciro, dò- 
inandata per il camino dal marito, quel che le p ar è f 
fe deltà belerà d’efio C trofia quale era tale > che 
ciafcuno l'ammiraua)rì(pofe pudicamente co fi; Ma 
rito mio à dirai il aero, io non uipojfo dire quanto Ci 
ro,d quelli altri buomini fieno beUi,ò brutti ; \ 

• v- , ' » ‘ • • 1 ' 1 '■ f r* tx * t) 

U « - . !* » ' » fcVl V • 

s ì Le liti efler perdimento di tempo, di 1 1 ^ 

jiniei feb '^dànàrij ,, & * »* 




m Due parenti uennero in differenza di dare & <f 
bauere,daUa differenza uennero alla giufiitia , dal- 
la giu fi itìa in aperto piato, che è propriamente, un di 
'< re in aperta, guerra .\AUhora uno d'effi U piu fàuio 
rauuedutofii chiamò l' altro àfolo dfolo,& gli usò w 
foflanpg quefle parole, dicendo Carente io ti riéordò 
primieramente che bauendoti cogiunti la hatutà >n& 
è bone Ho, che Vauaritia ci dìf giunga* ‘Dipoi tubati 
fapere,cbe tutte le liti forno dubbierò tnancocbe le 
guerre , ciafcuno può à fuo piacere comineidrtfpia» 
tir e, ma egli non può già à fua pofta finire. La nofir* 
differenza importa trecento feudi , fe noi Uogliamo 
andare per uia delle leggi, noi {fenderemo il doppio 
piu in n otta fin procuratori, in auuocatifin giudici, éf 
t» far degli amici: fura necefiario feruire , adular# 
'■‘iii C 4 affati- 
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uff ttkarfi,infaftidirfi>non quietar mai,& finahncn 
te quando io ottenga, piu farà fiato ilatoalei che non 
fin il bene, ^bfon è egli meglio parente che mi ci ac - 
cordiamo fia noi ì ór che li danari che noi daremmo 
a quefii bomaccir opaci, noi ce li diuidiamo infieme $ 
Cocedimi la metà della tua pretenfione,& io ti con 
federò la metà della mìa, cofi ubbidiremo alla natu 
Ta,& falueremo C ammiHà,che altrimenti porta pc 
ricolo,& fuggiremo tante moleftic. Ma quando att- 
fhe tu non uoglia cedere a qual cofa » io cedo al t ut - 
toipercbe io uoglio piu tofio , che quei danari riman 
gbino in te , che peruengoho in quefii ladroni . Hor 
l auuerfario commoJJo,sì dalle ragioni > fi dall'buma 
nhà dalparente,ft piegò uolcntieri,& da lor mede- 
fimiffaggiameme fi compofono. 
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ì: t> * J nlpfófì fard beffe della fortuna. .-ytva'A 


tii 


•4fclepb.de filofofo efjendo accidentalmente ac- 
cecato» non fe ne dolfe punto , an%i motteggiando 
fletta fortuna diffe : io ho fatto un buon guadagno » 
perche io andana prima folo t & bora andrò accom- 

pugnato . 

% • • •/ e* ' K.' | k >• J 4 ( T 
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pi gran prouxdenza edere il preuedere » 

■ & euitare i futuri danni. ì\k \ • 




* - • 


ranocchi di palude per gran calore fegui- 
rfipafero in fecco , cofi cercando d'm ’ altra palu- 
oCf trottarono un pottfoprofondo ^ , ilquale ueduto 

% l'uno 


AÌL-lt 



1 tuno di loro di(ìe : Oh cugino entriamo qua dentro» 

1 tua (altro piu fauio di lui rijpofe : io me ne guarderà 

molto bene, perche fe quella acqua fi feccajfe, conto - 

5 t altrajnoi non ne potremo poi ufeire . 

# • •* . « 


* fòro immantinente ad incontrargli , & come gli 

ir àidderOyfoUecitatoil pafio,in m fubìto in lor prefen 
u < %4,al < ?atifi i panni dinanzi , uirilmente differo j do- 

ue fi va vaUnt’buomini t uolete noi rifuggirla qua 
dent roy onde noi fiete vfeiti , ò pur doue uolete cac - 
ciarui in malbora illqual modo di ripr enfiane fidi 
tanta ejficack,& Slimolo à quelli bitumini, che uer 
gognatifi della loro poltronaria,tornarooo alla bat- . 

• taglia , & fortemente combattendo, ne riportarono 


li- . rato & malcontento:& uenuto in pianga gridi piu 
a- uolte borribilmdte,dic$doiCorrete cittadini rnei,cor 
ti rete, dico, che fono cadute le mura della noftra città . 



: La vergogna » hauer di pungenti ftimoli 
appreflo de gli huomini. 
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Li debiti ordinariamente prillare \ 
i’huomo del Tonno. 

f, * ** •* *• \ { \ \ * ' M •! * 


r w ^ ^ \ - ^ - *• ' ’ J 

EfSenào morto un Caualier Emano , /J fróHÒ > 
ebe ei dottata piu di cinquecento mila ducatidaqual 
cofa in uita fua haueua tenuta celata molto franca- 
mente. Hor uenendoft a uedere li fuoi beni , & fra - 
gli altri le mafferitie di cafa. Ce far e tsfugufto coma 
dò cbeglifuffe comperata la fita i coltrice ì dic'édo i cbé 
fette uoleuaferuire , per conciliar/i il fanno , dapoi 
che colui che haueua tanto debitori haueua potuto 
dormire fopra. 

. » . • •< Jri 

t ,0 , b 4 t « * *% ' 

’i> >» li N \ v. . ’ .il», , V A V* . , • \ * **. v' ' % V*. • \ •• • ^ 1l\ 4.1 a. 

K ' 7 i -. A 4vH J Jl* • .vV o 41541 <» , ..1 4%^ 

Cofa da pazzi ri putarfi faui, afpirare 
■iì . a grandezze & fìgnprie. ; r.Vi 

. . _ • • * é 4 1 _ . \ . .. * . > fi* ' # '| ^ 1 
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Il Conte Matteo Maria Boiariofbuomo molto 
fatuo. riprendendo un fuo cugino che s' era partito in 
conuenientemente della condotta del Duca di Mila 
no, per andar à feruire il E? d* T^apoli;il quale gli fa 
ceua gran partiti , & maggior promejfe,gli dijfe : 
Mifcri uoi che non dormite mai. 

Voi che defiderate eiler Signori, 

-• Che con tante fatiche,e tanti guai, , < 

Andate dietro a grandezza, & bonori. , , < y. 

VCompaffion bifognahauerui affai. 

Però che fete di uoi (ledi fuori: :;>f> : 

Et non fapete ben quel che cercate; •: 

• . Che non far effe le pazzie che fate. 

. j ' i l’buovtQ 
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? 
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l*huomó thè fa'le a alto grado , fpeffo non . 
‘a*; che il proffimo , Te mèdefìmo non 

1 ' riconolcero , 

•n, I . \ i f i » • • r , * • t 
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Benedetto degli .Albini andana per congràtu - 
iarfì con un fuo amico , ilquale alla, dignità del Car- 
dinalato era flato promojjo . Ma il Cardinale gon- 
fiatoi insuperbito per quel grado, fingendo di non 
conoscerlo', gli domandò chi etfuffe.La onde BenedeC 
to gioitane nobile, et altiero, [degnato fi, mutò fubito 
il propofito, per ilquale egli era andato, & dijje.Mo 
ftgnoreio uengòper Vafniciiia noflrad condolermi 
con ejjo mi della uoftra fortuna,ò uero cecità,che ui 
ha condotto à quefto grado:perche mi altri » inconti 
mente che afimili grandezze afeendete, perdete tan 
to il ue dere f udir e,& gli aìtri [enfi, che non che gli 
umici, uoi non conofcete pur noi ile JJi. 


«vi 


«si* 


Stoltitiadi Prìncipe, fdegno di donna, 

& infedeltà di amico, quale difor- 
• dini pattorifeano. 

tandauló Bs di Lidia , haueua ma moglie bel- 
ììjjima,della cui belletta , egli per t allegrezza im- 
pazgiua, <& non gli era affiti a ognuno predicarla > 
& a ognuno [coprire ì [ecreti,che egli feto nel mairi 
tnonio ufaua,che ualle anco hauere il tefiimonioicofi 
la moftrò un giorno per un [offe nuda nata [en%a fa 
pula dilei a Ligo fuo amiciffimo. ; ilquale ueduta co- 
fa fi bella, i'accefe iti lei fi forte, che egli piu oltre no 
. v penfaua 


4f 
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ì 
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pen fatta , che al modo d' ottenerla » o per o per 

for%a>cbe ne douejfe feguire. La donna dall'altro can 
to iute fi i modi del marito nel parlare , & che egliul 
timamete l’haueua mostrata a Ligo a quella foggia , 
le parue qua fi d'effer tradita , et che il ]\e le fue deli 
tie con altrimlejfe participare;La onde ejfa nepre 
fe tanto [degno ycbe tojlo in poteftà di Ligo fi rimafe , 
& acconfentì la morte del marito t & aU’bomicidial 
adultero fe diede col Eegno. ■ . ■■ A 

' ' ' !» ysóV- 

... Tre cofe far mutar di natura l’huomo» r 

» * * * , * * 

x : ì * *■' 

Tre cofe diceua jtriftotile ( fe tu C offerui bene ) 
uedraijhr mutar di natura , & conditione l’huomo > 
Stato, Qonna>& Vino. 

- • • - >. • •. • ’ ■. - V 1 

, . Malitie di Cortegiane^fTer grandi • - s 

&prontisfime. 

Vn gentilhuomo F rance fe ejfendo in 1 \pma andò 
una fera a dormir con ma Corùgiana,laquale la not 
teprefo il tepo , [piccò unpe^o d'ma catena d'oro 
ch'egli haueua. La mattina pofcia mettendofela egli 
al collo trouaua che dou' ella gli foleua dare quattro 
uolte, ella non gli daua tre,et me^jp. Or la Cortigix 
na prefi lipafii innante gli uolfe con fembiante di 
marauiglia, & dijfe : fentiteui udì qualche male fi- 
gnore come e mi fembra ? Perche cagione rijpofe il 
F rance fe mi ho io a fentir male ? & la f emina fog- 
gitinfe : ionon fo fe uoi ui hauefie prefa qualche bit- 
miditàfimperoche uoi bautte molto ingrojjato il ex 

p<> : 
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po,& enfiato il uifo:& in quefto dire gli nife in ma 

no vnofpe echio di queUa forte > che mofìrano le cote 

maggiori,et piu ampie affai che elle non fono:ll Fra 

ciofo fpecchìandoft , & ueggendo tanta nottità ne Ua 

fui tefta, credette fermamele di hauere enfiato il ca 

po,& di hauere prefa qualche Tirana malattiaidon- 

de che molto mal còntentojion fi marauigliando piu 

della catena, fe ne la portò a quella foggia, dolendo - 

fi poi anco con gli amici fuoi, di quella en fiatura di 
tejla. 

* * A - “ O ' | i ^ ^ • ' ;• èm\ .«li* . # | 

♦# l : . • 

> • * » * T T » . 1 ' . 

te facende, richieder la fronte del padrone , 

non la collotola . 

i* * • • 

Diceua fpefo Catone, che la fiate del padrone, a io 
mpiu affaccile la collottola;uoledo inferire, che eia 
feuno alle cofefue donerebbe efjer prefente,et non af 
[ente raccomandarle ad altri.Cofi vn Ver fi ano, e (le 
do domandato che co fa fufie meglio per ingranarti 
cauallo,rifpofe Cocchio del padrone.# un africano 
domandato qual concime,per ingranar i campi fuf. 
fé miglior e iriffofe le pedate del padrone; fignifican - 
do ambedue laprefewga. 

Similmente Ennio Poeta a quefto propoftto,diffc: 

Se tu fei fauio fieri fem pre à mente . . - ^ . ; 

Quefto precetto, dinonafpetcare * 

Che l’amico ti faccia od il parente ' : i 

, Quel che tu fteiTò puoi & dire & fare. 
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La bellezza efler.gratia diuina , &c dalli antichi . 

l '[ , • pregiata in piu modi . ■ , • : 


Socrate chiamaua labeUeT^a una tiratila di brt 
uè tempo; Tintone un priuilegio dittatura : T eofra - 
fio un tacito inganno -.Teocrito un detrimeto dilette^ 
-uole.Carneada un l\cgno Jòlitario : Domitio diceua 
che non era co fa piu grata . %Arifiotile afferma che 
piu uale la belle^xa ebe tutto le lettere di raccottiA 
datione : H omero diffe effere un donogloriofo della, 
natura : et Ouidio a lui alludendo la chiama unagr* 
tiadiDio. 


La femplicirà paftorale etfer grande. - 
In Taglia fìt un pretesi quale btbbe un figliuola 
con la moglie di unpaflore: Or efiendo effo figliuolo 
già d'età di fette anni,ilprete defideraua molto di ri 
tirarlo appiè fio di fe. Co fi parlatone un giorno beni- 
gnamente al pallore, gli diffe in coclufione che il fan 
ciullo era fuo: percioche lo pregaua cheghel uolejfe 
conceder e. £i non farà nulla diffe il paftore: perch io 
doglio il figliuolo ch'è nato in cafa mia per me. io Ola 
rei fiefeo; & anco il mio padrone, s' io haueffi àdarc 
tutti gli agnelli che in cafa mia col montone d altri 

nafeono à quello di cui f offe il montone. 

Facera>ma non imitabile patienza d’alcuni ma* 

, riti verfo le mogli adultere. 

Becco trouato un giorno un 

fuo 
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fuo copare in fui letto che fi godeua la moglie , gridò 
ad alta ucce dicendo . Tfon ui uergognate uoi a far 
quefle cofe à porta aperta i ferrate l'ufcio in mal' bo- 
ra , & chiudendolo egli mede fimo andò uia borbot- 
tando. 

La nequitia de‘Gouernatori,caufar fouente, che . 
a’Principi fi ribellano i popoli . 

'Batto di Dalmatia domandato da Tiberio per > 
. qual caufa egli tante mite fi foffe ribellato & tanta 
Jirage à Rpmani haueffe data,rifpofe : voi mede fimo 
Cefare ne fiele cagione , perche noi a' uoftri greggi » 
non date per cuftodi pa fiori , ma lupi rapaci ; onde 
diurnamente difie Tintone che conuiene haueregra 
de auuertcn%a,come fieno nutriti & affuefkttii Cjo 
uernatoriy & commejfari delle città & depaefi;à fi 
ne che a guifa di cani affamati , non diuentino lupi» 
& diuor ino il gregge. 

- 

Alcuni elTer di canto tirannica natura» che 
par loro fare beneficio à cui e0i 

; < non fanno male. 

'■ J . ’ 

• 

il Lupo effendofegli attrauerfato unofficello in 
gola y pregò il Cjru , cbegliel uolejfe di la entro ca- 
vare ; promettendogli di ciò granpremio.il Gru ac- 
cettato il partito: tofio col fuo becco yfece il bifogno ; 
domandando pofcia il premio fittogli promefio . jt 
cui il lupo digrignando i denti dijfe » cornei non ti ba 
fia egli ignorante d’hauer cattato il capo di bocca À 
un lupofen^a Icfionct 

* Maniera 
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V Maniera notabile da conofcer le qualità Au* 
. . dell’huomo. i \ ..) . r- 

1 V ' H >(X u ! ' •« At.ifSi» r aic\^ * V V#T 

V |V *' a ‘A ì \J * !• #vl V * ' ■ 1/ in » W sj t ^ » 

Dieé H P alingento che chi vuol conofcere,qualfia ■ 
l'huomo confideri quali fieno li fiuoi atnici-, perche la } 
^ tura volentieri gli accompagna : fi Fiorentino di- 
ce per prouerhìoyi ddio fa gli huomini, & s’ appaia- 
not et Cicerone in per fona di Catone difije:pares cum > 
paribus fallirne congregante ; & in altro luogo v. 
fcrifie: mores dtfparesydifpariafiudia fiequuntur. 

Gli huomini forti & veramente Chriftiani, mo-i 

rire con incredibil coltanza, > t ■.* 

per la fede. 

Macedonio, Teodolo , & T atiano Veficoui, et mar 
tiri,furono(à tempo di Giuliano lmperadore)arro(ìi 
ti per caufa della fede / opra ma graticolai ofi haue 
do eglino il fuoco fiotto chelauoraua crudelmente , 
Macedonio fi uoltòalgiudice,& fiorridendodififieioh 
la fe tu pigli piacere di mangiar la carne bumana , 
facci uoltar anco. dall’ altro lato s acciocbe tu ci ti oui 
cotti, & ftagionati per tutto • 


I profeflori del futuro, ignorar quafi fempre 

il prefente. 

Vn aftrologo contemplando, & fi quadrando il eie 

lo,caddet una fofiaùlche veduto la moglie ditegli 

ti fila molto bene, poi che tu vuoi vedere , & fiapere 
quel che è in Cielo , & non uedi » & non fai quel che 
. tubai innanzi a piedi* >. : • . •'* 
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I >. 

In quella uira edere due dati delìderabili , l’u-, 
no de’Principid’altro de’pazzi. 

~ ‘ „ A , tf 

• • ; > ’ iv ; 1 > : 'i ; » »• ■ U J 

'Diceua Sèneca,che in quello mondi bifogneft bbe 
nafcer I(e,ò pa%7$:R£ p poterfi vedicare dello ingiù 
| rte,& per poter correggere et cajìigare i ukij degli 

buominhpagzpper non conofcer l'ojfefe,& f non fi 
dar penftero di cofa ole una, . 

. «£ .. . • 
Quali cofe, fecondo alcuni, facciano l’huo- 

mo compiuto. ^ 

•tf* , 44*** . f» A» m «* ** r ^ «• « * * f t4 d ^ ! 

/ ■ ' 'fj. •% o * • i 

1 Soleua dire un certo cortigiani Ramano, che l'Imo 
■ tuo p effere huomo copiutojtuol baite t tre cofe. La* 
prima effere flato *vn tratto innamorato; la feconda- 
i hctuer h auuta una quijiione.; la terza haucr battuta 

» una lite. . ■ ^ - ■ 

d 0 \ A • * 

’ .Cofa de te (labi le &da punirli acerbamente» ;; 

► • il mancare di fede 

U v ... '• ? - * / . * . . • ; : » 

mr (J 7 4»? . • .. ; 

Mercurio delegando fi fì-a l' altre cofe di furti, di, 
lìtigij,& di rapinejjaueua rubate le vacche di isf-, 
pollo che niun l’baueua ueduto che un certo buomo 
chiamato 'Batto ; à cui Mercurio ne donò una coti 
t patto ch’egli il furto taceffe . Dipoi per fare cfpe- 
li rienga della fuafedè , cambiato fi in forma d’ Apol- 
li lo, vene à lui et gli promeffe'vn toro, fé gl' infegnauo- 

ìt le fue Macche . Batto accecato dal guadagno , glie le 

< melò.onde Mercurio fdegnato lo concrfe in un \ 'affo 

■ C D che 

’d 9 
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ébe da gli ^Antichi è chiamato Indie e, et da noi altri ■ f 
valgamente "Pietra di paragone. 1 ì '*: 


• T 


XV ' , 


r- 


In che modo piii fàcilmente lacattiua 
■V fortuna fi coleri. 

E (fendo domandato Tàlete Milefìo , in che modo i 
Thuomopofia più fkcilmète comportar la caùuafor 
tuna,rifpofe:comporteralla,fe Hedràglì inimici juoi 
in peggior grado di sè . Et il genul clamano à quo- 
fio propofito,iifie. * ' 

Son due veri conforti all’infelice , 

L’un rimembrarli il tempo in cui già uifle 
Co maggior doglia, & l’altro in mete hauerc 
S’alcun vrue di lai pio trifto al mondo . 




Con quali arti conùengan regnare, fecondo la 
opinione d’alcuni, i Principi grandi. 

Luigi vndee’mo Redi Francia hebbe(comè notìfi 
fimo ) a fi ai guerra , & affai dijficultà co’ Signori & 
Maroni del fuo idearne: fra’ quali il Coneflabile anco- 
ragli era amerfario,bcnche copertamente. Ma ha* 
tiedo poi il He fuperati tutti quei Signori, il Conefiè 
bile che (cow’io dijfi) non s'era feoperto manifefia * 
mete, mandò à fiere /bufa col He , dimoflrado d'efier 
gli fempre flato fedele, & et hauér fatti gran feruigi 
àfua ntaefià , pero che defideraua di faperefe egli * 
cofua buona gratta, potè uà liberamele tornare allò. 
C or te. *4 cui il He, il quale ogni cofa ftpeua & che 
voleua afficurarlo & caftigtvlo,*ì$o[eicbè feto noie 
v * bifo- 
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del g rie c ignito mi. $t 

bifognauano feufe , però ch'io conàfco beniffimc(dìf- 
s'egltya fedeltà del ConeSìabile f & i gran feruigi 
ch'egli mi bà fatti ,per ciò uenga à fuo polla ch’io con 
feffo ingenuamente dibatter bifogno di un tal capo . 
Dipoi voltato fi a un fecretario, pian piano gli diffe'i 
égli è nero che io ho bifogno di quel capo , ma fepara 
to dal bufto. Et foggiunfe. Chijnonfa fmulare non fa 
regnare. Qttefto è quel mede fimo l{e, ilqual folcita di 
re, che quando la fuperbia caualca, che il danno et la 
vergogna te uanno in croppa. ^ , 

> 

Scu (àbile Io effere ingannato da gli* amidi , 

^ mariprenfibile,il lafciarfi inganna- ’ 
t-'v t«' ... reda’nimici. 




r>i 'yùw 


Diceua *Agefilao,cbe non btafimàud quelli, li, qui), 
li erano ingannati dagli amici , ma 'ebe riprendenti': 
ben grandemente quelli , che dagli nìmìcìfi lafcia *• 
vano ingannare : imperò ( difie egli) che de gli amici' 
io mi fiderei fempre,ma de’nitnici non mai, et foggili 
fé quelprouerbio. . - :i V 

Da gli amici mi guardi Iddio . 1 : ' • - u 

Che da nimici mi guarderò ben’io . 

r ;t . t :* «nlo vr ;? li t ;>a©5* 2$ „ v 

Vna pronta rifpofta trare un’huom© 

4 * !• t • .»V . r > ’ . “ \ *' 

di periglio. 

Tirro %e degli £p'vroti,bauenioiiìtefo , che à una 
certa cena , alcuni haueuan sparlato di lui , egli fe- 
ce afe chiamar e, et gli domandò fé eg li era uereitbie 
effi cotra dellbonor fuo haueffero detto quel che gii 
- o * veniua 
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■veniua rapportati Uhor a vna di loro de piu auda w 
ci,& pronti veduta la co fa fcoperta,argutamente ri 
jj>ofe in qUefla guifa dicendo: fe non ci fujfe mancato- 
li vino Signore noi baremmo btdetto di te altro che 
quello che til flato riferitola il vino maeò troppo 
prefìodaqual piaceuole fcufa,et pura confezione co 
uertì in tifo Vira del I{e. 


*% % 


* 


■; ' ' r " Alcuniodij etere immortali* 


‘»V* 4 






Eaceuano per auuetura certi 'Napoletani inimici 
mortali fra loro,vn pafiaggio fopra d’una mcdefimx 
itaue,ma no potendo patitili uedtrft l’un V altro, que 
floflaua a poppa, & q Uo a prona, jl c cadde che nac 
que vita gran tempefia , talché la nane era in gran 
pericolo di s otti erger fi } la onde quel da proua veggen 
do/i in tanto periglio,domadò,Ù padrone qual parte 
della naueandaffe prima fottoila parte da poppa(ri 
jpofe il padrone)alljhora egli tutto rafferettatoft,dif- 
feiberie ftà,hor morto io contento , s’io ueggo prima 
morire H mio nimico. . 

• * ~ • : £ v " ’ ' '• K' 

« '«e f ( ’ ‘ • • * \ 

(V * ■, /*, » . fr • •• j r ' ’ ■ • * 

Secondo il Teme che fi getta , ricor fi il frutto. 


\ • j iéi S 


V 


V olendo Seruilio diffuaàere una legge, eh e mette * 
ua innanzi Tinario,dijfe: dimmi Vinario, s’io dico cS 
tra dì te ,iirai tu mal di ine? fccodo il feme che tu gei 
ter ai Qifpofe Tinario) riccorrai il frutto. ■- * 


«H 


V ^ 
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Delle 
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Delle cofe prohibite accenderli di deli* a 
> derio l’huomQ. <■ « 

. • 3 

'• Quanta fernet babbìa la libertà nelfbuomo , & 
quanto lo accendano le cofe prohtbite,fi può confida 
rare per quefto cjfempio. F it in lAreigp alla memo™ 
ria noilra urihuomo uecchio, ilquale no era mai ufei 
to fuor a della terra. ìlebe medi do il Capitano, lo fa 
chiamare ungiamo per burlai & gli dice baue fìnte 
fo ch'egli vfciua ffiejfo fuor della terra à parlamenta 
re co’ rimici. Il ue echio mar auigliandofi giura fiotta • 
mete che mai alta fina ulta, no n era ufeito fuor a della 
portaima il Capitano fingendo di non gli credere gli 
comddò fiotto grani pene di non uficire piu fuor a; che 
molte parole? il uecchio accefio con tal probibitione, 
di defiderioifu prefi) l'altro giorno fuora della tetra • 

Gli huomini valorofi & d’alto ingegno t con le 
pronte Se argute rifpofte, conquide» • 
re i loro auuerfarij. . j 

C o fimo de' Medici il uecchio , oltre alle altre fui 
gra quatitàicra ne'fuoi detti et nelle fine rifpofte mol 
to arguto & grane . M . Rinaldo degli jllbifi , 

(benché altri fermano à Vaila Stronfi) il quale e fi. 
fetido per opera fua efule di Firenze gli baueuz man 
dato à direbbe la gallina comua\ rispofe che ella po 
tetta mal couar e fuora del nido&sZd altri ribelli, che 
gllmandardno a dir c,cbcnon dottrinano, njpofe <bc 

D £ .«pi crede- 
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lo credeua , perche egli haueua cattato loro il forno 
dal capo . >Ad alcuni cittadini , iquali dopò la fua 
tornata di efilio , gli difiero che figuaftaua la città , 
te fi faceuacotitra a Dio,di cacciar fuor di quella tal 
fi huomini da bene, rifpofe : come era meglio, Città 
gua(la,cbe perduta , & che due canne di panno rofa 
tOifaceuano un’huomo da bene , & che gli Siati non 
fi teneuano co’ pater noftri. tifila moglie che gli do- 
mandò poche bore audti la morte,perche egli tenef- 
fegli occhi chiù fi, rifpofe [arridendo , per auaezzar- 
fi alla morte. n • , .% 


v 

% 


JLa bugia ©diofa,& inroìerabile in ognuno 
• fuor che ne‘medici. 

V> 4 ■ V E \ . t V 9 flr % 



•' • ■ - • '■ • '• • • •• 14 • ' 

Diceua Fiatone che le bugie fi pofiono follmente' 
comportare amedici,ad altri nò : perche gli medici 
hanno a confortare i malati,& infino al punto della 
morte, fi a uero,ò nò, prometter loro la fanità.Dante 
noSiro non folamente probibifce la bugia, ma probi- 
hifce ancor a l dir cofaxbe la j ornigli ammonendoce- 
ne faggiamente in quefio modo. 
terapie à quel ver c’ha faccia di menzogna 
Dè l’huó chiuder le labbra fin che ei puoce 
Però che lenza colpa fa vergogna . 


•* v • • 

^fjSÌCchjfzze à giudiciode* filofofi edere incita- 
mento di uoglic praue, & nociue. ■ 
vfntipQ filo fifa battendo ridotto tutto’ l fuO ptt» 
JtkmuiQ in dinari contiti, s’accofià al ilare , & 

tteli 
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Ut li gettò dentro,dicendo. xA ndatc in maThora pef- 
fime cupidità nel profondo , che io ui fomtnergo 4 ac - 
ciothe udì non fommergcffi me. • 


Mi 


. Proprie doti , Se qualità delle donne > eflirt 
?- la uarmà 2c la leggrezza. 

I • 

In vna compagnia di gentildonne , & gentiluo- 
mini di mlore,cadde il ragionamento fopra una no - 
hit donna Sanefe, tenuta commmemtute per bella t 
per honefìa > & quantunque ella quiui fofie lodata 
qua fi da tuttofi come quella che il maritaua)ui fu 
pur uno ilqualefò per il ftudio di contradire » ò per 
qualche repulfa riceuuta da lei, la tafiò di uanità,& 
di leggre^a.ondc madonna Honorata de Tee ci, Ut 
quale era preferite prontamente diffe . Ma fe noi la* 
paté la uanità , & la leggrevga alle Donne , che ri* 
marra egli loroi * ■ 

. ? *■ 

La magnificcntia regia dolerli mifurare cor» 
l’amplitudine del donatore, non con 
la baile zza del riceuitore. 


i > 


Terillo uno de gli amici à' Mttcfìandro Magnai 
richiefe di danari, per U dote duna fua figliuola, on- 
de ^itefj'andro ordinò, che gli fujfero dati cinquanta 
talentiima Terillo dijfe;cbe gliene bafiaua dieci . Iq 
crcdoben(foggiun(e ui leJJandro)cbc a te bajUub- 
he batterne dia à,)naà me !W bafia darne fi pQch$ 

\ « 4 Vani 


i 
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Vani gli acquifti onde ninna vtilitàn© 

" ' - , prouiene*- 

Vn Gallo razzolando va dì in un cortile, trovata 
ma bella pietra pretiofa,diJJe;cbefnrò io, di quella 
gioiate- l'hauejf 'e trovata un giogielliere , egli ne fa- 
rebbe feliciljìmo, ma io vorrei piu tofto hauer trova 
tomi grand d'orbo. 

• . - - • ' . • 

Amore efiere moftro, come fi dipinge • 

la chimere; ' 

• { * * 

- ìj • • ’1 % K' : ' . * • ' * ' ; A ■' J - • 

r 9 * • * ì* 

> LaCbìvierafutm moftró che fecondo Fulgentio, 
eon tre capi fi dipingevi primo di Leone, il fetido di 
Caprajl ter^o di fer petali qual rnoflro egli all’amo 
re ha tre capì, princìpio, mezxp><& fine.ll principio 
per effere feroce & fuperbo,com’è il Leone , ìnièie 
per. il. primo capo della Cbimerajtl mez3lp,perche fi 
viene all'atto bieco & libidinofo, coni b la Capra, io 
tende per il fecondo capotti fine, perche refla il vele 
no del peccato et la ferita della penitentia, intende fi 
per il Sei pente, ter^o capo della Chimera. 

.4 ! V t ** ' * * L é •f'K ' < * 

Molti & graui, eflar gli inganni d’alcu- ; 
ne Donne uerfo i mariti . 

Regnante Remico ottavo fu a Londra in Inghil- 
terra vna gentildona di beni povera, ma di beltà rie 
ta et afiaì iafdua.Hcbbe co [lei dodeci figliuoli ilpri 
■ tuo del marito , gli altri d’altreperfone.Hor amma- 

• t ; landofi 
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landò fi ella grauemente,& ài mano in mano peggio 
rando lofio cadde in pericolo di morte : perciò fitta 
chiamare un giorno il marito gli diffe.Cjuglielmo(tal 
era il fuo nome)e no è piu tempo da burle, fappia che 
di tutti quefti figliuoli non ci è di tuo altri che'l mag 
giore:però ch’iofotameute il primo anno ti fermi fe 
de . Stupiua il marito & tutti quei fanciulli che per 
aunentura quitti intorno al fuoco mangiando falena 
no.fofefi rimafero. Seguita la madre il fuo propofì- 
to & comincia per ordine i toro padri à racc9tare.ll 
Che vedendo il minore(ob natura potente)di età non 
piu di quattro ami > il quale da una mano del pane» 
dall’altra del cafcio haueua ; poflo pretto già il cibo » 
& leuatele mani giunte ,à lei fi uoìfe tremado,et dif 
fe . Oh mamma mia caratatemi vi priego buon pa 
dre . La dotata uenendo al fuo,nominò unhuomo ja~ 
mofo,& rkco,onde il figliuolo tutto radevate fi, & 
da mangiar riprefoxdij}e:le co/e Hanno bene, poi ch’io 
hò padre sì fatto. 


Arguta Se piaCeuot riprenderne eli Diogene 
uerfo d'un giouanecco lafciuo. 


»* 


biogene domandato di qual cofa dà un gioitane t- 
to molto lafciuamente adorno, gli difie . Io non fono 
per rifonderti fe tu no ti algi prima i panni dinari, 
accioche’io uegga fe tu fei mafebh ò f emina , attorni 
Ch’io ti dicala mia opinione » 
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Il parlar troppo e (Ter molto moleft® 
à gli afcoltanti. . 




; t+K 


m * • ' 

Jtpollonio datriado U troppo parlare di jet fe quc- 
fii loquaci fàftidtofi , riceueffcro per tanta, rnoleflia 
ne' lor lunghi propofiti, quanta effi ad altri ne danno, 
ei parlar ebbono manco» 


Tenacità de’Turchi eftraordinaria. 

. Sier Bernardo da lottano ejjendo folito(fi come è 
qua fi tutta la generation Turchefcafi prender fem- 
ore et non dar mai, fu tanto tenace, eh' egli flette tre 
giorni continui in una foffa > per non dar la titano 4 
quelli che di quella lo uoleuano trare . 



Crudeltà certo arguta,ma tirannica , 

. . , Armottruofa. 

Caligala fmperadore & mofìro crudeliffimo, vfit 
ua quando che uno ammalato gli tafeiaua per tefla- 
mento qual co fa, et poi di quella mulatta no moriua* 
perheredare à ogni modo, farlo empiamente uccide- 
re, die en do ch'egli il burlaua à uiuere,dipoi ch'ei l'ha 
netta Lfciato herede : onde benijfmo dàce flauto ; 
l'huomo,all’huomo non è h uomo, ma lupo . 

la ingratitudine portarne pure tal vola 

la pena. 

Yn certo fiume riprendtua ingiurofamente ilfvo 
fonte { dicendo ch'egli , come pigro » immobile ji 

jfiaua 
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jlaua & nonbauempefci. Ter contra s'e grande- 
mente lodaua uantandofi d'bauere ottimi pefci; & 
che per amenijfmi piani et diletteuole uaìlì dolcemt 
te mormorando corretta . T>etla qual riprenfione pie 
na di ingratitudine et d.' ignoranza, [degnato il fonte» 
riprejfe lefue acque in guifa che il fiume-felina pe- 
fci onde>&fen%a mormorio [ecco, meritameli 

terimafe » . v 

• 1 

Nature infra di loro contrarie, non potere 
inficine conuenire. 


Gloriauafìla Tendine dt hauer fatta compagnia 
€ol T ordo,mafua madre riprefala>le difetto fei foU 
letfe tu penfi potere col Tordo coueniee» effendouoi 
di natura tato contrarij>mperocbe tu cerchi la Sta 
ie,& egli il Verno* 

• 

Dalli ebbri (efli per Bacco lignificati) homùJfdl 
& misfatti grandijCommetterfì. 

Bacco ueggedo un certo Licurgo di Tracia annali 
quareil uino 3 uinto dall* ira et dai furore > lo préfe & 

gettò in mare» dicendo* 

Mattoè colui che mifchia & guafta il uinp 
£t mena ber’tn Mare ì capo chino. 


Gli huomini giudi & collanti, difpregiaf no- 
bilmente la morte. 

Tomafo Moro cancellier dt Inghilterra % buomo » 
per le fue rare virtù » celebre al mondò) toon vo- 

lenti» 
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lèdo approuare cbe il Ré Henrico ottano , fipotejje 
far fttpremo capo della cbiefa jl nglicana, fu fenten 
fiato finalmente à morte , dandogli però tipo in fino 
« Ila mattina feguète,à mutar fi difautafia. Ora efit 
do uenuto Mora dell’ ejfecuùone, ungranperfonag - 
gio da parte del Bgl’andò a trottare ammonendolo , 
(b e egfi era preparato il fupplicio, ìperoche fe fi f 4 
fe mutato di opinione cbe lo dicefie,perche in talca- 
fogli por tana la gratta regia. A cui il codantìjjimo 
Moro,non folo dilprei&ando il J^<? & la fua gratta, 
ma no punto filmando la morte,piaceuolmente dijfe. 
Signor fi ch’io dapoco in qui, mi fono mutato di op- 
pinione;del cbeYallegrandofi i circondanti, il Mot o 
feguitòyperò cb’baueua prima pèfato di farmi taglia 
re le labbra, innanzi che andare alla morte . ma con 
fiderato poi piu adentro quefta cofa,mifono mutato 
com’io ui dico d’oppinione, perche mipar meglio dt 
Infoiar tagliar la barba et la teda i un mede fimo te 
po,n cbe andiamo à uoftra podq,& uoltatofi ad un 
amico cbe piangeua, per modo di confolarfe & lui, 
di(fe quefti bei uerfifiel Tetrarca, autore molto fuo 

fqmrito . ' , > 

Che piu d’vn giorno è là uba mottale • > • 

Nubilo,breue, freddo, & pien di noia; 

Che può bella parer,ma nulla uale. 


Le.profperità & auerfità.mutar comraunemea- 
tela natura de gli huotnini . 

liberto di mdolfc Tandplfi^, tngionandofi 


- * • , . . 

... D * L Grcci^Ki>*Wj. ex 
torneai? rJt deUa T * m de * lì htimini - & 

inme quella gli fanno molto mutar di natura & con 
di tone ; affermo argutamente che non era marauU 
Z^'Tenhe il uemr d’uno in un’altro fiate ( di fa e- 
£ i)b propriamente come andare di uno in un’alth 
paefeidoue di neceffità^ltra aria contiteli ritrouare 


« 


Al bugiardo non crederli il nero. 


che quando effi dicono U vero,egli non è lor creduto. 

T • à • » * * ' « v ' . . •. . 


• i | * * ' V ^ » C v * • ♦** 

Con prefenriflìme argurie ralhora occorrerli al- • 
■ « ~ Importunità de’profunruo/ì. 

„J*? U ? d °Z uer r a i f>*«« col Duca di Milano, fe' 

cero un cdlttn.rUo *, 0 fi * ìnt . 0 rr o k* f. ' 


' t 1 J™»»* Duca di Milano, fe 
cero un editto, che no fi poteffe parlare dipace, fono 

£,?? t eUa teJ l a ' %Amlént che efiendo Bernardi Ma- 
netUyhuomofacetiffmo al mercato ffegli accollò tri 
certo fiate profontuofo, per domadar la limofina m» 

te uotdi pace ? leuatemiui dinanzi no fapete lei che > 
™udlatefiaà chine parlai 0 ve } che 

Diucrfe le confuctudini de’Principi, fecondò la 
•n _. ia ® c ^ r ^ delle natofe loro*- ' 

^ col a a T e K° degli Or finii huomo dotto 

turi TZtZ Sb ? dì di focali fi.’, 

del fanone luh? * % dlcetìdo che uìuettanà * r 
del f angue de poueri huomint * Ma Martino Quarto 

'■ ' ■ • ... . [ito 


< * 
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fuo fucce flore, nò fuprima aflunto al Pontificatole 
gli fece rit ornar e,dicenio proucrbialmète,che eflt e- 
* rati buon’hper tirare f acqua al fuo molino* 

Quando l’huomo fia il migliore, & quando ir <, 
peggiore di tutti gli animali» 

Dìceua Socrate cb*egli è prìutlegio di mtura,che 
ìl Leone totra del Leone no mcrudelifca,no il Liopar 
do>non il Tigre col TÌgre,non finalmite il Drago co 
Drago ufi molenda : an gi ciafcuno genere. d animali 
brutijnfiemepacificamente congregar fi,et cetra de 
oli altrihnimali à fe diffimili pugnare » Solamente 
thmm(fagiii»fe')l"‘f'g»** IbmmoM eh tgU/o 

lo di tutti gli animali nel fuo genere no può umerefi 
curo. Onde A riftotile à quefto propofito pruiéteme 
te diflèicbe sì come l'buomo quado egli obbedire al- 
la ragione, è il migliore di tutti gli animati, co fi qua* 

4o egJittonlo ub{difcc,è il peggiore di tutti. 


w 




■t i ì ■ ; i 

Propofte efbrbitanti»tneritar rifpofte 

ftrauanganti 


ss 


' i m r 




• ' • , . t. Jv * . »- 

Orando et efclamando Plautioin certa controuèt 
■fia, domandò altiermente a CeHio , per qual cagio- 
ne m bicchier cadendo fi rompe;& non una pugna? 
jl cui Cefito grattatamele rifl>ofe;et per qual cagio 
uolano i tordi & non le yucche* 




, “:UC \ 
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Di quali cofe conuenga poco , h niente fidarli. 
Luigi Tulciybuomo pìaceuàle et acuto,ufaua faci 

tmete quefte gratùite, et approuate fententic,écem 

do; ; : 

Di Tèi cofe mi fido 

Poco,o nulla, ò di rado * • + 

; ; Non di uolta di dado : 

V ecchia profperitacc > •’ ' : V " 

' 11 nugol della fiate * - > - • 

-‘ .i 11 Verno del Sereno, 

. "^ r d’un’altra ancor menò ‘ ; 

Chièdi chericarafa. 

1-3 feda c’è rimala j 
i lealtà di donna » 
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Nelle confèderationi douerfi guardar bene, 
la qualità deTuoi cenfèderati. 

<• , k *• * %•%'» * » < 

tìautdo intimata la guerra gli animali tene flirt à 

gli t*c celli, ejfi uccelli trouadofi inferiori, fi colle? aro 

nocopefci à dìfenfione l'un dell'altro , e eofif odati fi 

in fu qs lo aiuto ; sfidarono finalmente gli inimici al- 

la giornata. Ma ecco che uenendofi alla battaglia, i 

pefci fanno in ti dere àgli uccelli che no pofiono tieni 
n in terra- 


HtyYOi c 
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Molte petfone fcematlì la età ridicolo* ■ 

», ? fornente . . : ’ ’ ; . 

Dicendo Una in prejen%a di Cicerone che haueua 
trenta ami.Cicerom ri{pofe,egUèvero:perchefam 
piu di dodici anniyCbe io gli tì bòi udito dire.Et duna x 
tro cb'e P parer gmane molte bugie dell età fuarac. 
contaua/dijfe: aduque quado miliudutHamo la kgt 
ta infieme,tu non eri nato » u t 

•* > ( i i . i T; v *• .N _ 

La pouertà render ITiuomo (ìcura anco ne 
mezzo de gli alTaflìni. " 


* . • ' v ; }f| • ^ V 

nihrione Meniefe fu pouero eflremamente:Or 
ri fcontradoft egli al bofco negli afi affini, non Je n al- 
terò ptmto;*n?i ridendo differì hauete date in m 
fallito : perche domandandolo coloro diqutlcn etri 
delle, e perch'egli come altri non fi spauentajje , n- 
spofe, perche io fonò ignudo, perciò non mispaueto. 

- - , ; ' • : ? ì ^ ' * t 

I mariti douer predar fede alla moglie che i ? 

figlinoli fiano loro. ‘ 

Bernardo u ftnideifi doleua che fi dicefie,cme U 

tuo unico figliuolo no fujfefuo, mafujfed altmpera . 

ilVclrarcifuc amici, Hriprefe piatirne»" du* 

Aolutu cerchi Maria per Bauena-, perche tu bai pitt 

d credere alla tua moglie che mun altro : conciojìa 

Che ella meglio che ogn altro ilpuofapere , 

propofito ti uoglio raccotare vna beUanottcUa : E nq 

t molto tepo che à Siena fu un Intorno Uluftre,il qua 

le baueua una moglie bcUiffima,ma alquanto sofpet 

tà 
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ta d’impudicitia.Cofì hauendone egli un foto figli unii 
tw,amene che la madre l’baueua un. giotn'o in collo» 
& ne prendenti dileto.onde il padre ueggendolo , hot 
luìyhor lei riguar daua fofpirandfrjet in gùifz fofpiran 
dolche la dona il domadò di quel cbe fofpìrafi'e . I o ptt 
gberei(difie egli)co nuotò fofl>irt,la metà del mio ha 
to,di faper certo che cote fio pMtò foffe mio, come fai 
- tu ch'egli è tuo.xAsì frana propofla,la donna fèrrea 
mutar facciairifpofe, e non iti bijògna Pagar tantoìfe 
uoi mi miete donare il valore di mille ducati , io ve 
ne certificherò.Hor’il marito parendogli impoffibUe 
di ejjerne certificato, fromefie largamete.'Però chia 
muti certi lor parenti per giudici,' & narrato loro il 
cafoyla moglie prefe il figliuolo in braccioli uoltata- 
fi al marito,diffe . Me fiere uoi confejfate che quejÌQ 
bambino è mìo noni mrofc<mfcfiUò(rijppfergU)m 4 
che perciò ? *4 Ubora ella porgendoglielo , foggi un fa • 
pigliate ch’io ue lo dono: hor fietc uoi certo ch’egli | 
uoftro.l parenti molto fo disfattfconlcrifa, ccmmcft 
darono grandemente la foggia donna, et l'/mm mo 
ratamente condennarono. , V-,. 

•* ’ ) - ' ’ i 

• V - • • . " 1 . *.\')>;0*4WWV'> 'àVskto %S. JC'A 

• . V L • 


) 

; •» Quali fieno nobililfimi tra gli huoraini. i 


| ^ | ' < i t W * ^ • VX : ~ 

I Biogene domandato quali fo fiero i più nobili buo 
i, mini del mondo, riffofe -.quelli che difpregianoleric- 
| cbc^7c,la gloriayi piaceri , & finalmente la uita:& 
\ che uincono le cofe cetrarie a quefié,cioè lapouertà , 

I iuifamiafil dolore la morte, tollerandole co muti 

. 




t 
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*o animo . Ef Socrate domandato che cofa fofie no* 

bitta, rifpofe ; temperanza dell' animo & delcorpo » . 

- 

< Delta Magnanimità Regia, efler’il perdonarci 
l’ofFefe riceùute, forco humil fortuna. > 

vi i'i ■' 

Il vi » * - ■ \ \t ■ • . ‘ u •* . v ^ «V 

' Per la morte del Re Carlo Ottauo ferita figtifà- 
:it,fucceffe alla corona di Francia Luigi Duca d’Or - 
Jiew: Horeffen dogli d’ alcuni fuoifauoriti ricordato 
malignamente , ejfer venuto il tempo dì vendicar fi 
Mette ingiurie fategli fatte quando egli era r Duca,ri- 
spofe magnanimamenteidicendo che non s’ apparte- 
neva al I}uca d‘ Orliens chel Re di Francia vendicaf 
■feifuoi crucci & i fuoi fdegni. ' - ' 

cv v S . 

* t ■- La Maeftà Diuina,eirere cofa incotti* • 

I . prenfibile a’mortali. • 

'* 'ut 

A li * ( I U-l I T J * ' > » * • i ’ . V * • ■ • 

*9 *+ * ■' * * * . { 

' Offendo domandato Sbnonide Ftlofofo da-Hìero - 
•Uie Tir anno, che cofa ò quale fofie fddio , prefe feti* 
po un dì a rifpondere d’altro giorno ne prefe due: di- 
poi ne chiefe quattroicofi duplicado fempre il tarmi 
tte.Hierone alla fine lo domandò per qual cagione e- 
vii non rifpondefie & fempre più in lunga la madaf 
Je.Terche quanto piu cipenfo(difie Simonide)tanto 
'più la trovo la cofa ofcura, & tanto più mi ci confon 
do dentro . Et ilnofìro penetrantijfimo Dante fauia 
mente difi e: ' 

Matto è chi fpera che noftra ragione , 

Voff x dcalcorret l’infinita nia. 

Che 


M 
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« w- Che tiene vna fuftantia in tre perfone. 
o* .v> State contenti humana gente al quia, 

x. Che fé potuto hauefte veder tutto j m > 
rt : . Meftier non eca partorir Maria . i 


fcU' : ' ' .1' - .y«V " \3,> 

La bontà dell’huomo, rilucere in ogni fortu- 
iH /Vv. . , v .y na nel fuo.poflellbre . 

Oì • > » ‘ *• V ' ”à '* ‘ • * * v .♦ [■*{'" 'y V t 

■£ xAmerìgo Zatì uolendo comperare un fchìauo in 
v) Coflantinopoli,gli diffets'io ti compero farai tu bua 
,ri nof& ancbor cbenon mi comperifrijfofe coìui)farò 

■li buono. > •. i'il» 

^ La malignità della natura humana, hauer mefti# 
v rM ri di materia di sfogarli . . . 

Onodemo Cbio>hauendo operatala fattìone nimi 
ca>fit co figliato da’ fmi partigiani, di cacciarfuor del 
r ' <ì la città tutti gli auuerfarij.Ma egliprudentemeteri 

ffofefio me ne guar darò molto bene, perche fe tutti 
>71 -%f inim icifenandaJ]ero,màcata la materia di ejfer- 

m dtar l* malignità della, natura bùmana , tofto trali 
:i noflri amicit nafcerebbg disenfiane i. r. , u> . 


il La calunnia reftarfou ente fopra del calun- 

j|i* .;;••••• niatore. \ld \ 

mi . offendo malato il Lione tutti gli animali a lui 
{/ foggettiiCome lor Be ,l’ andati ano a vifitare: ma non 

0 e fé do ancor venuta la uolpe y il lupo prefe occafione 

di malignare ; & l’accusò al Lione , con dire eh' ella 
di lui f ac ea poco J lima . In quefto f laute compar fe là 
& olpe,la quale Sentite le parole del lupo;&,ueggcn 

Ex do 
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• \ ^ . • I 

do il Leone tutto alterato et fiero, fi fece aliatiti ardi 
tamente^et $ffe:& quale è di coftoro i trìti tiffimo I{e 
che con più diligenti a di me b abbia cercato infitto d 
bora, per la tua fatate, et fit*alm£te trottatoi Dammi 
adùque)di(fe il Leone)il rimedi p quanto printaiet la 
Volpe foggiti fe-.a te bifogna fe tu uuoi guarire dique 
fia grane malattia, fc orticare nino nino queflo lupo , 
&~rjnuolgerti nella fua pelle, co fi calda calda: il che 
: : fatteli Le otte, la calunnia tornò [opra del lupo: 

\\ r \ r •*’ . . , • ^ i > • v ■ » - j W\ j 

<; Chi ©ffende È Principi, non douer fidarfi nè : 
di lafinghc,nè di promefle loro. 

; : ' 
Uauendo eonfpirato certi faldati df Egitto contri 
'■ del lor I{e, & dubitado del fupplitio,ft partirono uni 
lame te, per andare ad babitare ‘in Europa, llcbe iute 
fo il % gli feguitò,et dopò altre buone parole, gli prò 
gaua,che non uolejfero ab bidonare le mogli et ti lo~ 

- ro pròpri figliuoli. Ma uno d’effi comprcdeudo dono 
quelle lufinghe tÌdemno,meflo mano al membro ge 
nital dijfeidouunque quefto fia;far a anche mogli et fi 
gtiuoli,& andarono uba. 

- . • • . r . ! 

Abbiettione, Se dapocaggine de gli huomini. 

# i » ' • ■ 

•• \) • • ".' v ■ 

. s Soleua dire Tlatone,cbe fi marauigliaua f opra tut 
\ te le cofe,come non potendo gli animali, priui di ra~ 

• gione comportare ohe fujfe alcun I{c [opra di loro : 
il quale gli altri, di uirtù& di eccellenza, non auào 

* ^aflc ; gli huomiiti che fi tengono ratìonali ,poffino 

■■■ v. - taluolta 



CETI . 

• tafuoltrt ubbidire alcuni "Principi che fon più fiotti 
f C£* beftiali che le befiie mede finte. 

' • i ; • . .A 

• Trouarfi alcune fpetie di pazzie doaiii* 

H ì . & diletteuoli . di: . / 

|u • ’ • »- • ■ . » . _ . . • > „ ; 

% F»* Mente fe era impazzato in quefia maniera 

il ch'egli fi daua ad intendere d’efier padrone di tutte 
quelle nani che pigliammo à Pireo . Cefi quando elle 
) ve r, ivano, se^a ricercare fe alcuna nera andata mx 
le ò nàil on merauigliofa fefia le raccoglieua : parU 
mente quando elle fi partiuano ; con infiniti ricordi 
k & documenti le lìcentiaua. Imperò efiendo egli pur 
n poi per diligenti* de parenti et degli amici, Hate dx 
( j ottimi medici, di tal ùumor fanato, facetamete difie: 

> * ’ * * * * s . t • t 

, p>o che uoi mi hauete occifo amici ; :V, 

^ Poi che mi hauete rolto ogni piacere; .> 

Con traimi a forza di si dolce errore» 

• . 

flj • * ’ -i* 

l La uimi edere ammirata,. & temuta. 

' Monfignor di Defie eccellente et ualorofo Capii* 
no Francefe efiendo, fiato mandato dal fuo I\e in Se a 
tia con buon' efferato contra gl’ Inglefì , i quali gran 
parte di quel regno, per for^a d’arme, baueuanooc . 
jl cupato,s’ dccoftaua con buon’ordine et dtfciplina mi 
k htan al lor campo per combattere . Maghngtefi , 

, che' l fuo untore n on ignorauano sfuggendo la batta * 

• gita , ma notte fi ritirarono : là onde il Capitanò 
i e ^cefe t efieodqne lofio alterato, fi uolfe a' fuo militi 

£ i & difie 
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& dìjfe piaceuolmente : buone nuoue fratelli ;no Jlv* 
rimici rifuggono innari che ri habb'tano ueduti,che 
faranno eglino, quando ri ri bar amo conofciutjé 

« lisi - — * - * - • ' ' 

Vtiliifimo nello dato matrimoniale > il corre di 

rado de’frutci del matrimonio . i 

? Ejfendo domandato Licurgo per qual cagione , e~ < 
gli per le fue leggi prohibifce , che lo fpofo con la {ho- > 

fa non dormile ; angi uolejfe che l’uno & l’altro la 
- maggior parte del dì, et della notte con li fuoi squali, 
confumaffe, & che infra di lo ro poco & di nafcofto 
■ fi trouaJJero,riJpofe ; per tre cagioni : Trima, per- i 

ch'effi fieno pia gagliardi non tifando il coito fuper - i 

fittamente: Seconda, perche l'amor fra loro fio, fem- ; 

pre frefco & uiuace : Terga , perche i loro figliuoli i 

fieno piu robuili : Salomone riffe-, tre e fiere li beni 
del matrimonio, Concordia, Fede,& Troie . 

4 * A • 7 • *V * • ' - * 1 

* « .^1 f r i ' pf •• y * vi #\ 

_ i ^ f *• / * i* « ‘ ^47 •• • r» £ « ^ % • % - •« ^ 

La prudenza.& refperienza nel Capitano» 
piu che la forza & apparenza corpo- 
rea, richieder fi. 

Hauendofi à eleggere in ditene Capitano per qual 
tbe imprefa importante,i rettori menarono uerfo I- 
focrate etT imoteo, un certo Charete buomo robufio 
& gagliardo, ma inejfierto , & temerario , dicendo » 
un tal perfonaggio bà da efier nofiro Capitano : noto 
fard per Dio difie Tiiipoteo:ma fi a di coSiui l'affunto 
portare la foprauefla & gli arnefì del Capitanofim- 
f ero, che Capitano dee far fi uno che uegga molto bt 

nt 

• mS ~ * 

! 

% 
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dei Gp*ice latctFì^i: ft 

ì tufque l cb’egli ha innati %i à fe; & quel che egli ha 
( dietro. Et Epaminunda T ebano, ùeggendo un grande 
ejj eretto fetida Capitano, cioè fetida ualorofo genera 
le difie:oh che gran beflia fen^a capo . Et Chabria 
li jL teniefe ( fecondo Erafmo, altri ad altri ciò attri- 
buifcono ) a ftmil propofiio diffe quella memorabili 
fententia;cb' egli era piu formidabile uno efferato di 
j. Cerui retto da vn Lione , che tm ejfercito di Lione 
h rettodaunCeruo. 

j Dalla virtù de Capitani, pender le vittorie» 

; . «et la felicità de gli efferati . 

, J lamantini huominì molto bellico ft,ef]endo fia 

, t ti rotti, et fugati da Scipione Emiliano,i loro vecchi 
riprendendogli tiratamente della loro uiltà » diceua - 
^ no.Tfon fono quefle quelle mede, fime pecore Hgma* 
[j ne, che noi altri habbiamo tante volte fuperate , & 
jj uinte? JL quali vno di quei giouani rifpofe : sì nera- 
mente che effe fono le medeftme pecore, ma elle ha n 
no mutato pafiore. 


Cofa deteftabile,& brutta, lafciar dominar 

loto in ogni cofa. 


l •• • > . ■ -H 

Tropertio deteflado l'auaritia grande che reg M4 

i, tta a fuo tempo,la fignificò effcacemìte,& con grò* 
, tia,in quefìaguifa dicendo. 

i Hor ben fi può chiamare il fecol d’oro, 

j . Perche con l’or fi confegue ogni cofa ; 

Con l'or ben veduto, & carezzato » 1 1 - ■> 

I - Con l’or farai ftimato virtuofo : \ 5 

£ 4 con 
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Con l’or s’ottien honor, Amor con l’oro, - 
Con l’or rompon la fe,con l’or le leggi. 

Et Vssilamanno de frinendo la medefìma infirmiti 
dcnofiri tempi,difieì ■ , . . ^ 

# * \ \ • i . . * \ ' w * uUf; 

il : , % I * « * . { * * t * % v “♦ ? * . 

~ ì f* v i i ^ 1 ^ # iil‘4 • / . M 4" ' * ^ ‘ v *M / • 4 ■ r * t k 

Igran perigli , i lunghi error di VlifTe * 

■. Scilla , Ciclopi, Harpie , Syrtie , & Syrene 

- , Di cui per mille già fi difie , Se fcriile . 

Son quafi nulla a’gran trauagli,& pene , i 

- C’hoggi parte maggior del modo cieco. 

Sol per oro acquiftar quà giù foftiene . 

;• Gli federati firaccar tal uolta infino al 

. • 

Dianolo, venirli à noia* 

y uh uomo dtp e filma ulta, & s’bauea fatti a fuoi 
dì molti bomicidi,e mille forte di furti, dette finalmt 
te nelle mani duna feufa guifiitia, & coft fu coden 
nato alle forche.Hor trouandofi egli a quel punto,ri 
eorje (sì com’egli tutti i fuoi bifogni era / olito difa- 
reja raccòtnundarfi al Dianolo. Ma il Dianolo rap - 
prefentandofegli, gli ricordò come per infinite altre 
fue feeleraggini., egli piu di venticinque mite , gli 
baueua campata la uita , per tanto(difie egli)iofo - 
no sì stracco del fitto tuo , che per quefta uolta tu 
baurai patien^a . 

LaliberaUtà, & la clemenza elìer’otti- 
mi finimenti per regnare. 

Dice tìa il Vontano,cbe quelli i quali deftderanòti 
regnare, due cofe principali nell'animo fi deor.o prò - 

\ porre 
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pwrred’una d'efier liberali’, l'altra d'efier clementi • •» 
Impero che quel 'Principe (dice eghydqu.de eserci- 
ta la liberalità , dr /»* clemetyfifn amici gl'inimici » 
fideli gl'infideli,guadagnafi gli altrui amki ; rende ji i 
amabile & caro in fino alti b abitatori delle estreme 
contrade del mondo :et finalmente fi uàajfimigliadof 
à Dioìdi cui il proprio è far bene, ad ogni uno et per 
donare «'peccatori. 

• * ’f - ",* ' t . ■ • 4 j \ | 1 * v \ | % « 

I faui no lafciare il guadagno certo per lo incer-. 
co,quantunque fia molto maggiore. 

Vi'.pefcatorehauenio prefo in Mare m piccolo 
pefee , effò pefciolino louoleua pervadere , che gli 
dejfc lìbertdfdicendo : io fono bor sì piccolo ch'io ti 
farò poco prò: ma fe tu mi lafci andare , io crefcerò, 
et turni prenderai poi quando io farò grande: & co- 
fi di me hauerai maggiorfrutto . jL cui il pefeatore 
di fi e » / o farci ben paggo fe quel guadagno ch'io bà 
prefontemete nelle ntani,auuenga che fia piccolo fio 
il lafciaffiper ifierienga ài guadagno futuro > ancor 
che fufie grande,et foggianje quelpajfo Terentiano, 
Ego fiera pretto non emo. r , 

y * i *V i v % ■ 

• • * 

Quanto porta l’aiutorio diuino nelle cofe 
huraane & per cortcra » quanto nuoca 

la diurna indegnadone. > 

. . ’C . . . i • : - • 

^ Atlanta di Stiro donzella bellifiìma , & di itelo - 
cifiìmo corfo, effondo da molti amanti in moglie ad? 

dimandata > 
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dimandata, fece ma legge, che chi la uolejfe battere' 
face fi e [eco à correre * & uincendola , ella foffe fu a. 
jpofa;per derido, egli douejfe morire.Laqual cofa ten - 
tata da molti, tutti rimafero perdenti & uilafciaro 
no la uitcuAuuenne che Hippomene , ueggendo un : 
giorno sì marauigli ofa bellezza: daue che auanti tal 
ùifia, de gl’ altri fi ridettaci accefe di-lei in tal mani e 
ra , che ad ac quinario per uia della crudele legge fi 
rifoluette . Ma penfato prima bene al fatto fuo , ri- 
cor (e poi (come fauio)per con figlio à tenere . La- 
quale gratiofamente tre pomi d’oro del giardino del 
l’efperide gli diede -, &come e fio gli douefievfare 
gl’ infegnò.Cofi effetido entrati nel corfo, la donzella 
Stianta velocemente innanzi gli pafsò. Vero Hip- 
pomene, fecondo l’ ammaefiraméto hauuto da Vene 
re , getto fubito l’uno de’ tre pomi per terra ; di che 
la fanciulla inuagbita per quella jpledore, fi chinò à. 
ricorlo;ma tofto con la velocità fua,il raggiunfe , &• 
trapafiollo.jiUbora Hipp ottóne, gettò fecondo più 
beìlo,&più uago cbe’l primoìtakbela fanciulla an 
co piu cupida di bauerlOfperdè tanto tempo a ricor 
lo che l’innamorato fiudiado ipaffi > prefe un poco di 
mnt aggio, il quale,ancbe prefto da quella uèlocegli 
fu tolto.Tsipndimeno ueggendo fi egli già propinquo 
al fine del corfo ; gettò con buon’animo per terra il 
tergo pomo molto più bello che gli altri del quale la 
donzella tato piu auida,con i(perienga ferma di rag 
giugnere & trapaffare l'amate, fi chinò à pigliarlo . 
Ai a in quello Hippomene co uelocitàpafiado oltre 
prima di leigimfe alfegno. Cofi vittoriofo allegra - 
v mente 
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piente la bellijjìma Atlanta ottenne per moglie.lm 
però effendo impatiente dell’amore che lo portaua , 
nel condurla aUa patria. , la menò nel / acro bofco di 
Cibele, madre de gl'lddij ; & quiui fen^a rumenta 
del luogo tla fuergognò . Di che [degnata Cibele am- 
bedue in Leoni gli couerfe,& a tirar ilfuo carro (co 
me ancóra fi ucde ) gli meffe. 

♦ . ■* « * j % 4 L \ • % * V « • 1 , 4 \ • • ‘ 1 • * ■ j \ t 

Quando fi dee definare, Se cenare fecon- 
do Diogene Cinico. 


Effóndo domandato Diogene Cinico da vno fuo tr- 
ittico a c bora fi deueffe definare,& cenare, rifpofe; 
fecondo, chi è ricco quando ti uuole,cbi è penero qua 
do ci può- 

- • ‘ : V , ; ìi ^ v v . v . / 

«io ^ v 1 ^ 

Gli huomini faui farfi beffe della fuper- • 

' ftitioni . ‘ v ó. 


• \ 


Vn cittadino romano leuandofi una mattina , tra 
m, chele fue [carpe, erano fiate rofe la notte da’ topi f\ 
il che parendogli una cofa moflruo[a,& prendedolo 
à cattino augurio,andò incontinente molto perturba 
to a trouare Catone, domandandoli con gran paffio - 
ne quel che uoleffe inferire cofa sì nuoua,& ammi- 
rabile A cui Catone ridendo , rifpofe : egli noni 
marauiglia fratello , che i topi babbiano rofe le tuc 
fi carpe ; marauiglia farebbe ,fe le tue [carpe hauef- 
fino refi i topi. 
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_ • v/ . ttttttct- 

Punture impertinenti, facilmente ritor- 
<cerfi verlo de’pungitori . . > 


Efìendo Caio Lelio nato di nobilàfjtmo [angue, an- 
nerine che uno nato di mi condurne quifi'mando fé 
co gli di(Je:tu [ex indegno de' tuoi antichi , tu ( rifilo- 
[e Lelio)[ei degno de cuoi moderni. 

V .. 0 .. ^ mi (* ff ^ 1 

te* 4 ,■ ' * * * | * » * E mé è *** 

Il configlio dell’huomo, doucr eifcr ma'tura* 
niente penfato, & per il contrario quel- 
L - lo della Donna,fubitaneo. 


Dice Democrito filo fo fo,cbe ne'con figli noi co[a 
peggior che la celerità, per cjfer piena d errori t dode 
preìlo ne [egue amara penitentìa , Et r Biatite della 
medefima profetinone filofofica meiefimatnete dice 
m,cbe il cab figlio haueua due gran nimichcto'e la ce 
tentanti’ iracondia. Etl'Ariqftoà quettopropofi 
todijje. 

* k . , li « * 

« * « . ^ ♦ * J i - » . « . * te ~ 

i. ) ' [ ^ N# % J wi •#, <*< • •*% 

Molti configli delle Donne fono 
. Meglio improuifo ch’à penfarui vfeiti, à 

- Che quello è fpetiale , e proprio dono, . 

- Fra tanti, e tanti lor dal ciel largiti > 

Ma può mal quel de gli huomini eilèr buono 
- Che maturo difeorfo non aiti : 

Oue non s’habbiaa ruminami fopra 
Spelo alcun tempo, e molto Audio, & opra, 

Slot .a'I Co# 
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Con pronti & preferitane! occorrimenti,corregs 
gerii tal volta gli errori de’Principi . 

V na donna battendo battuta la feittevtia contro in 
giuftamete da Filippo Fp di Macedonia, che allbora 
alterato dal uino in gìuditio prefìdeua;ejclamò ad al 
ta uoc elìcendo. Io mi appello a Filippo, qua do et fia 
fobrio. 7’erla qual cofa comune [lofi quel "Principe et 
. trovato ueramete batter prefo errore, fece quella ita 
lente donna, ferrea però mutare la fua fententìa, reai 
mente comp enfiar e. ’ * 




t 


t 


k 
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La uaaaglorià , efler fpeffo riputata per pazzia, 

« I f • * ** K » , « 

Vn-Camlltare Milane fe huomo uano et boriofo ite 
ne à Firenze f imbafàadgrexOr ufando folliti fra al 
tre file uanità di uariare ffeffo per oflentatione qual 
ebe catena d'oro al collo , Tqicolò 'Fftc colini, huomo 
dotto et pronto, ammirado quelle maniere et difprc? 
Sbando tanta boria, difie. A gli altri paTgi balla ma 
satena;ma la patria di còftui I tale che molte gliene 
bifognano. 


Mi H ^ (1 V 


I malitiofi Torto fpecie d’accordo, priuar di ' 
t forze &c di preiìdijji piu (empiici, ) 

Se opprimergli. 

• • • % t # ^ 

Tarlando fi di triegna fra ’ lupi & le pecore , le 
pecore uollono , ch'ella con gli tìatkbì fi fermajfe, 

vAccon*- 


•4 
1 ► - 
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[a ccofentirono i lupuet d’accordo i loro figliuoli alle 
pecorti& le pecore i cani a lupi per bojlaggi diero- 
%o, i quali lupinon cappiendo peri’ allegrerà nella 
pclle,bebbero una notte ilfeg>to,et l’entrata • da’ figli 
UohM onde mancando l’aiuto decani , non ni rimafe 




pecora intatta*. 

Bruto coìtume, ma commune a molti,tU far 


marcantia delta mogliere. 


■* 1 1 ■ r\* 'ifl 




Cippo fiondo nei letto con la moglie , quando egli 
' fentiua qualche innamorato che la ueniffe a tjrouarc 
faceua Jembiante di dormire ef dirupare » accioche 
l’adultero gli potejje più fhcilmète metter le corna • 


JLe cerimonie vane,poco fcoftarfi dalle bugie. ^ 
Dice M.Cjiouani della Cafa t che’l uocabolodi ceri 
monie è forestiero nella lingua Tojcanatperche liqo 
ftri antichi non le conobbero;et perciò alcù nome no 
poteron lorporre.St foggiùfe che le cerimonie imper 
finenti ordinariamente poco fi fcoflano, perlaio^ ua 
ititi dalle bugie :et che tal uolta fono no folo bugie et 
uane lufinghe,ma fceleratcgge^tt tradbneti, perche 
mediante quellc;nÒ folo fi adda t et s’ingana, maffref 
fo fi ajjajfmai & tradifie il projjimo. 


Ciafcunodouer parlar della fua,non dell’al- 
trui profeflìone. 

Venuto ^Annibale Cartaginefe ( come efulein 
Efefo ) al Bg esintiocotfù un giorno inuitato dalli 

amici * 


del Gr icci fs 

amici d'andare ad udir Fornirne eccellete Teripate 
tìco'àl quale or ado per più bore-, de II’ ufficio delCapi 
t ano et dell'arte militare molto eloquentemente, alli 
fuoi auditori fatisfece oltra modo, fmperò domanda 
to jlnnibale da efii,quel che di tanto buomo glipa- 
veffe-, rifpofe ridldoùo hò ueduto a miei dì motti uec 
tbi delirare, ma chi delirale piò di Forthione,nÒ uid 
di mai ninno. 

4ó' '• v, -.ai' a ytfS‘>v< vy v . • 

Iddio hauere aflegnato à ciafcuno il fuò ufficio» 

• & non permettere che di quello fi efca . 

4 ■ ** » > V v . > . ^ , 

< ! Venere e (fendo fiata battuta da Diomede, fi itole 
fta con l'armi * endicarepna Gioue chiamatala, le dif 
fe: figliuolo mia uffitio tuo non è d'attendere alle co - 
fe bellicheyma a quelle delle Donne & degli amati. 
"Perciò bada all’amore,a’ baci, a gli abbracciamenti , 
& dpiacerucbe quanto alle cofe militari, Marte et 
Minerua rihanno la cura. 

. r - * #V f . • * • 

\ v ■ • • * - k '* ' V •* . 

Il giudicio fiumano , e fière olcja modo * 

fallace. 

%A Uà fama che i moti doue fiero partorire correua 
tignano. Co fi ramata moltitudine infinita, no fen^a 
timore di qualche moflro horredo,r'afpettaua il par 
to finalmete partorèdo i monti,ne nacque un ridicul 
topo .Onde Horatio trouadofi in una compagnia,nel 
la quale era uno millatatore che molte cofe uanamt 
te prometteua\difie: 

Che ci darà coftui degno di tanca 

Apritura 



Aprite radi bocca, che prometee? 

« Partoriranno un topo i monti pregni ? 


: Dc’Principi fauij&magnanimùefTereil con- 


iere,à’ accrefcere mùgli datij delfuo 'fmpeno . Jl 
4 mi Meffandro rifééfe magnanimamente co fi . Io bp 
in odio quel hortolanofil quale fueglie le radici infie 
me con Cberbe.Et amo quel paftore, che tofa la pe- 
cora , & non la /conica . Rjjfrofla neramente degna 
d’ Mefiandro Magno. 3 

' . • . • . 

Cinque gran nimìei ha?uer la pace. •. 

. Soleua Sre il Vetrarca,cbe cinque gran nimici il 
pacejbabiìano con efio noi,cioèl' duaritia,l‘ dmbitio- 
ne/inuidia, l'ira, & la fuperbia: & cbefe detti ini- 
, mici fi manda fie in cfilìo, regnerebbe{fen%a dubio ) 

franai pace perpetua. 

« 

, par meftieri non commettere alcun fallo .* 


haueua la moglie giouane, & bella,laquale fi era in- 
namorata dì un Piero loro fcriuano. C ofi f eh errando 



poi che per uie inefcogitabili, à lu- , \ 

. ce uengono . 

Era in Tarigi uno certo procuratore uecchio, che 



un giorno feco,& noi lafciado fc nuore, egli fi ac 
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Megho/acendo alquanto ilfeluatico , levgierìffma - 
mente fe la (piccava d'addojfo, ma ella tato piu noia 
glt dauamde egli (pimela di nuouo in dietro,fece un. 
Jegno col carbone m terra , & diffe. M adorna fe mi- 
pajlate quefiofegnoAo ui giuro per venere, che io ui 
prederò, egettatauiinf» quel lettorato ui pieger'o , 

. 5 P er buona P C ZX* n ° mi darete noia. La gioitane 
njc aidata, & che altro non defiaua,tuttapiaceuole 
njpofe, ben lo uoglio uedere, &pafiò ilfegno. 

Ihora egli non piu dubbio, fattofele lietamente in co 
tra l abbracciò, et gettatala fopr a del letto non tro- 
ttando refifìè-ga la conobbe,& riconobbe molto be- 
ve, Maper difauentura nifi trouòprefente un figli . 
mimo del procuratore, et età di quattro ò di cinqfan, 
Vi . Hor tornato ejjò procuratore , & andando per 
dar dafcrtuere à e fio fcriuano,quàdo ch’egli fu pref. ' 
fo à quel predetto fegno,il bambino gridòìmio padre 
von pajfate quel fegno; per che Tiero farebbe à mi 
torve egli ha fatto a mia madre,cl/il uollepur pa/Ja 
rextalche egli profeta, et gettatala infui letto, & fai 
tatole addo fio , thapigkata& premuta piu di ma 

kìqy(1% r . *. 
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Accorra, & rimordente riipofta. 


‘ Ir 




- e f end< > venuto ungìouanetto Greco à Rpma , il - 
quaie molto naturalmente fomigliaua Ottauiano m 
perado re, tutt o il pop olo gl’ oc c hi uerfo di lui uok 
perche fattofelo Cefare uenire dauanti ; ammiri 


eax 

ammirando 

tanta 
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tanta fimilit udine il domandò fefua 'madre era mai 
fiata adorna. jL cui quel gtouane rijpafe altiera* 
tnete, che nò:et non contento di quefta joggiunfe,ma 
mia padre ci è bene flato fpejfe mite, Folendo infe- 
rire sè no poter’effer figliuolo del padre d’^ugufloì 
ma eh’ >4 uguflo potea ben’ejfer figlimi di fuo padre « i 

. j . V» ■ 0 * “1 ' ' 

r I . i . • • . , . \ i\' Kh, V »,• . • jiiK i 

* V ’ ( , | 

s Vn’audace auuedimento , trarre altrui di * f 

-» * gran perigli, - L 

...... 

i •*. <U i 4 «i \ ^ / ' A * * « * i » V I 

V n contadino tornando a cafa ,trouò per amen* i 
tura un gtouane in fui letto, addojfo alla moglie; cofi ; 
volendogli furio fornente darà’ ma f cure, cb’ egli ha - 1 1 
■ uea a mano in fuU.teflafla donna, con coftantijfimò i 
' rifo, gridò ; non fare , perche coflui il fa per lo Iddié i 
£jtmore,et io’lfòp tre fiala di grano ch’egli rrìb\ \ 
' prome(fo;Hor dubitando forfè il contadino di no far 
■■ cantra gl’ Iddq , Ò pur piacendogli il fuono delle tre 
• fiala di grano, tornò a dietro, et gli amanti fornirono 
# lauoro il cominciato. 

Vituperabile e iter la munificentia/enza ; 

buona elettione. ' f 

SocrateffecÒdo £rafmo,altri a Democrito ciò attrì t 
buifcono)ueggédo u’huomo tato prodigo, che a qual i 
fi uoglia per fona, fenica, elettione alcuna donaux,dif ; 
fe ; morire poffi tu di mala morte, dapofchele Cfra* 
tie,che fono uergini j, communicandole tu con ognu * 
no,le fai meretrici , Et Ennio a uno fintile propofl * 
tO,difle: a 

BsnefaAa male locatajmalefa&a arbitror. 

' La 


j 


\ 
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. £a prouidenria euitare --perigli grandiffirrff, & I a 

i inconfiderantia operare li contrario f * 


; j Hauendo compagnia la fondine coti gli altri uccel 

li, come prima uìdde femmre il ltno y diJJé loro;e bifo 
gna beccar quello feme> perch’io ueggo bene che noi 
fiamo inftdiathma effindedofene la chiamauano pe 
cor a indotùna.Jlatoiliino la fodine gli ammoni/c 
che fkmefiieri fueglierlo; & gli altri pur fette ridot 
M.lllìno fi matura,^ la fondine di nuùuo che fi to 
glia uiagli auuertifce. dn ultimo reggendo ch’eglino 
de fuoi configli non faccuano fi ima, dalla compagnia 
i‘ de gli uccelli fi difgmfe x et all’buomo accofiojj'e^uel 
, 1* uiuem'cUa cantai & ficur a dimoratagli altri uc 
i celli mediante il uino fi fanno reti } & lacci. 

“» . ' ** * * - JH- 


la rigidezza & apprezza de’padroni, rendere 
inutili, &.dapochi i feruidori,* &<> 


•J» li * « è • • 1 ^ » . f • * •• Ik 

* - ' r>\t L 'tr *>'*>* ** m ^ ìWauìlì'u 

mce^Arìfiotìle che fi dee hauer riguardo et coni 
pajjione de’fi:mdori;perebefefi gridano cot inuma 


te,cr ftjpauentanoiquantmque eìfufiero di natura 

ingegno fi, & al bene uolonterofiyfi toglie lor la for- 
%a delTtngegnb & deli-animo*. K <f ‘ f 




__ * ‘ 

v, Iddio folo, eflereaffblutQ procuratore dei- ■£ 
. l’uniuerfo, . 

il Conte Matteo Maria Boiardo > Signore nera- 
mente dotti(ftmo,& molto gtuditiofo, abbattendoti 

f, t M 
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in vna compagnia di diuerft filofofhnti , i quali della 
fortuna variamente diuifauano , domadato [opra ciò 
da loro della opinione ,diffe gr^tiataMtnte cofì. 

Fato , fortuna*, predeftinatione , * » * : . cu-., -i 
Sorte , calo . ventura fon di quelle 
Cofc ,,che dan gran noia alle pèrfone j 
. Bt ui fi di con sù di gran nouelle . 

Ma in fine Iddio d’ogni cola c padrone { 

. Et chi è, fapio , domina le ftelle: 
r Chi non c fauio,patiente.& forte.» 

... Lamentili disè, non della forte , 
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Chi £à i fatti Tuoi non fi imbratta 

le mani» 
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Tuffando Antifìene filofofo ptìputTga con uno 
pe^zp di carne fecca in mano tale uni fiuti amici max a 
wghatifìigli dijfeno effere ma vergogna, che un fu» 
paritporta/fe da fe mede fimo fimili cofe inpublico » 
et no le defjèpiu tofto al feruidoret a' quali Antifte» 
ne, rifondendo dijfe:ma perche ui mar animiate uoit 
io porto qneftacofa per me & no per altri. A cui al 
ludendo i no/lri Fiorentini dicono perptoucrbio,cbe 
chi fa i fatti fuoi,non s'imbratta le mani: uolendo in 
ferire, che noni uer gogna di far. le fue faconde dafe 
jìeffo. 
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I falli cittadini placare & non irritare 
v ^ *. • Tira del popolo # 




<* \U «4 \\ 
<*# «I 


r * f 

3K\ U i 


' H atten iti Smove fi tenuto qualche trattato per 
iberarfi dal dominio de’ Genoue/i , fi con fui tana in 
Cenom di pmkglìgrauemente.taUhe gridando eia 
fcu-:o,che fi doueffe rouivare,& disfare quella ofti- 
ìtata terra,(icbnidciauàa diuifare del modo ,fi do* 
ne a tenere:ondecbidiceua.cbe ella fi douefie filano 
re * ct Mandare gli b Abitatori a dimorare in Cor fica % 
et chi un.a cofiiittyhi un'altra caldamente propone- 
va. Ma Vado Spinola cittadino grane, e digrada aia 
torìtà, il quale n0 intendeuayche cofi leggiermente 
quel cafo figouemaffeyper dare luogo alla furia, & 
raffreddare alquanto gli acce fi animi de' fuoi cittadi 
ni piaccHolmente dij] e: fe uoi ui deliberate [ignori di 
ro ubare, e disfare Sauona, u meparrebbe[dètte à 
torrettione) che il migliore modo fu fi e dimàdarui i 
/tare itali, i quali effeudo pur bora falliti di piu di 
fette cento mila ducati , hanno rondati il quarto di 
fuefta potenti fama Città • Di maniera che fe noi gli 
ui mandiamo fi può penfare,& credere, che pretto 
pre/to rouineranno } & diflruggeranno del tutto quel 
la debile terra. 1 

1 - . . . ‘ i I . 4 f 


Openione Ciceroniana circa l’acutezza % 
-, dell’ingegno fiumano. 5 

V Chiara cofa è diceua Cicerone , che gli ingegni ate 
gli huominìyiquali fotto una aria pur a, sfittile bd* 
bitano, fino piu acuti , &piu atti ad intendere, & 


E 3 comprai* 
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nutrii tr Fjtrri 

comprèndere le cofefibè non fono quelli , i quali foìr 
to l’aria groff a & torbida dimorano : oltra quelli 
la qualità dei cibo che s’ufa ( dice egli) importa an- 
che molto al? acuteiga della ménte. 
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ipe giuftOjàmminiftrar giuftitiaì 
etiandio verfoglifuoi medefimù 


». * t 


%A Firenze a tempo del buca olle fi andrò > fu ri * 
ébiefto in giuftitia uno de' Medìcijbuomo difordinà- 
to y & eh e non pagana mai perfotià . Hor parendogli 
ciò molto flranofe n’andò incontinènte al buca do- 
tedofi fortèfibe jfìijle bautito sìpoco rifpetto a fua ec 
telletia, ch'egli, cb’erà dellamede finta famiglia, fuf 
fe da un tale,concitationi,per uia digiuftitià fùèrgo- 
gnatò, & finalmete(come là fi dice)(ìató tòcco. Ma 
il Ducàicbe molto pronto & irattofo era, gli dìflè tò 
fiamenteiobime uà & pagalo > perch’egli ti farebbe 
tnetierè.in prigione, che ci farebbe di vergogna moU 
io maggiori. 


%% -4 | 


«* » ‘è 




i , Gli huomini dotti, pafcèifi volentieri 
* . • conlelettere. 

Cariò Quartó lmperadore-,ddcttandofigradémetè 
iieUe lettere , entrato un giorno nello ftudio di Vra - 
ga,& fiatami piu di quattri) bore, ad udir valentiffi- 
pù huomini difputare,fentì,cbe alcuni Baróni diceùà 
pq che paffaua (bora di cena’, ond.' egli tiobilntentè dif 
■feschi puoi cenar, ceni, eh e quatò amò finì pàfco,più 
Còp.qucftofibè con la cena*. *• •* ' 

Lo 
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Lo Itudio d’Amore impedire & tor uia o- 
, . r.u gnialtro ftudio. 

Girolamo Padouano , buomo fludiofiffmo & doù 
. io , leggeua quaft dì & notte, per peruenire à gli 
fuoi diftgnìimacadiite nelle fiamme d'Mmoreìft 
gouernaua di sì fatta maniera,cbe falciato fe- 
. ». ce jopracio quefii aerfi. 

11 te gifta , che Tempre hatieua iì cuore 

A’ltbri,in graui, & belli ftudi inuolro : - ' 

Hor tiltco è dato in féruitù d’ Amore , 

Nè difender li può poco * nè molto . 

. Coli Venere opprellò ogn’intelletto , 

Pallade vince* VI Mondo tien luggecrd* 


Quanto la Morte fia fuggita, infino dalle per fo* 

nèsòiVm. ne calami tofiffime; > WÈÌ 
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Vn indiano, per battere parlato diDhmftó TU 
ranno, fù mefìo in una gabbia di ferro, a ufo dì beftia 
maligna. Ma prima glifù tagliato il nafo,& gli orci 
chi, canato un occhio, tutti i denti -, &la fronte [u£- 

gellatagli. Co fi in oltre) Rr aliandolo giornalmente \à 
mila del popolo ilfaceUano viuere, & morir e, Là on 
de certi fuoi amici * un giorno il cofigliauano dicali, 
lafctdto il bere,el mangiare, defie luogo a tanto ma- 
lore & lafua Ulta finijjhiMa eglinonpetòsbigòttU 

to,ri{pofeiL’ buomo debbefemprejbetat bene ìnntiù 

dì egli bà uita,ilcbe, come dice ildottijfimo Ètaf- 
mox Tuo ejfer effempio a coloro ì quali p er ognidif- 
gratta vogl'mfHWfamcnte ricorrere al capefirof 
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La carità pilofaeflèr tofto conofciuta . 

% V' *• \ ; A* ' i • cn . ;Vsi.C *vl . CM* twOlW/ 
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Vffendo malato tifino , era fama per tutto che 
pretto fi morrebbe:onde,& lupi,& cani andatiper 
ucderlo,domandauano al figliuolo come ilefiefuo pa 
dre:JL quali, egli da unfeffo aftninamente rifpofe,e • 
gli (là meglioyche mi non vorrefie, poltroni. 

Le perfone di pronto ingegno ageuoL . 

: mente sbrigarli dalli impor- 
tuni interroganti. ; 

^Andando un giorno Seruio Gemino à ui filare Lh 
eia M alito ecceUentiffimo dipintore > & ueggendoli 
fuoi figliuoli molto brutti,non fi feppe cotenere , che 
non die effe slmarauiglìarfi off ai ,ch' egli face fi e le fi 
gure fi belle , & li figliuoli fi brutti . jl cui M alilo 
garbatamente rifpofe dicendo : non ti marauigliare 
seruio, perche iofo le figure dì giorno , & li figliuoli 
di notte. ; *.'i 


*% tl» 


L’huomo douer fuggire il far vendetta» 

: . . Oc douer difpreggiare , tutte le 

cofe temporali. 

Mar /ilio Vicino dice, che tanto è la partenza, qit<l 
to uituper abile la impatientia,& che l’huomo fauio 
non fi debbe lafiiar folleuare dalle uoci della plebe, 
,ibe grida uedetta uèdetta:percbe la plebe è anima - 
le di molti piedi fen%4 capo . 'Pìu oltre che l’bu omo 
magnanimo debbe difpreg^atle'cofc breuì, et che 
br euifono tuttele cofe tepotali,dette quali il paffuto 

nonè 
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'Von i pìunl futuro non è ancora,& il prefente è qua 
fi indiuifibilè,percbe comincia, & finifce a un trat- 
to. 

, » L * « * * i . , 

'Il Vino douerfi innacquare. 
%Ammonifce Vintone che per la J'anità del corpo pi 
e dell’ animo, noi debbiamo tcpcrar Bacco,come Di& 
ebbro con le r S(jiifc ) comeDee fobric; Hcbe co ferma 
Meleagro col [no Epigr ammacco fi interpretato. 
Bacco fanciullo yfc-endo de le fiamme , 

Ec fendo ancor della cenere immondo » 
Nelfacqua fu lauato dalle Ninfe : ; 

? Et però quando è tal , gioua alle genti » 

Ma fe no’l mefchi , è come il fuoco ardente • 
Et Vropertio elegantemente dijje; \ 

Vino forma perit,vino corrumpicur ztas*, v • 
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' Stolti & temerari efier tàluolta i padroni > 

Se faui Se confiderati i féruidori . 

i .« • • . • ■ V • »•> -ivi '» /> : ii 1-4 
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Trovando fi Xanto filofofo atin gra conuitOìfi fo- 
cena gran cièra',& egli a poco a poco troppo beuea; 
dii che Efopo,queUo iiquale fu poi tanto celebre , al— 
Ibora fuo febiauo , di dietro diramente Pauertiua! 
ma fernet profitto . Di modo ebe effendo Xanto già 
concio fu adimandato per baia , fe vn’buomo po- 
trebbe bere tutto il Mare;Xa»to no folamente ajfer 
mò di sì, ma giocò anche [opra ciò la cafa,cbe eglhne 
defimo il berrebbe, & in fede di ciò ntifero gli anel- 
li in compromeffe -.finito poi il conuito,ciafcuno a c<t 
fa fua fi ritirò, et Xanto co fi pièno fe n’andò a letto. 

'.'V> ' L’altra 
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L'altra mattina veggendofi egli mancare l' anetlo , fi 
fouuenne della gaggiura ; onde per il dolore & per la 
vergognai nera quafiper darla uolta\ì Ma Efopo oc 
corfepreflo a’ [noi bifogni , et lo pregò eh* egli fi effe di 
buona uoglia y promettendogli di tirarla di effa gag- 
giura fetida dannoy& con honore ; Xante prefa ffè- 
ran%a ne lo fupplicaua i in fomma fi venne al fatto* 
Cofi X anta y ammaestrato interamente da Efopo , 
ramati per ojlentatione molti feruidori , con molte 
vaffella da bere, fece £ apparecchio in fui lito del ma 
re,& quafi uolejje cominciare a bere, fi uolfe à quel 
lo con cui gli baueagiuocato » & diffet amico , come 
SU la noftra gaggiura? che tu debba, rijpofe colui, be 
re tutto il mare.jLllbora Xanto voltatoli al popolo , 
diffei Voi fapete cittadini miei,che nel mare sbocca- 
no infiniti fiumi : io fono obligato di bere folamete il 
mare,& non gli fiumi: che dentro ut entrano, Verciò 
quello ualent’buomo ritenga & cotengà prima quei 
fiumi, ch'io fon diffofto & preparato a bere pofeia 
tutto il mare Alche udito da* circofianti, Xanto , per 
fententia d'efft , rimafe totalmente affilato della 
fcommefla,& con fuo honore* ^ 


I 


L’hauere molt’inimici,efler meri periglio- 
fo affai che l’hauerne un folo ; 


Vn certo Vefciamo,trottandofi,per la fua maina 
già natura,baueroffe[o, & nell'honorè & nelle fa* 
cultà,le migliaia delle perfine, foleua ambo uantatt 
do fi direbbe non era la maggior ficurtà che battere , 

1 infimi v 
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infiniti inimici, perche ciafcuno affetta che tallio fi 
Mendichi, et cofinon fi viene a vìdicàré neJJkno.MA 
guardati(diceua egli)da uno nimico folo. 


Àmor di popolo,élIèr cofa incòndantif- 
' " lima di tutte i’altré. 
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Af. Fr atte efco Tetrarca, a pròpofitò della inconfiÙ 
\a de' popoli, dicetta co fi : Sereno di Verno , aura di 
■State, quiete di Mdtè,ì 
fé fi hanno a comparar 
{labilità all'ultimo. 




■ A guifa di beftià falnaticà , mordere il detratte»» 
re, & di dòliìefticà l’adùlatore : 

. T.? • » • 

t \ 'i, 1 *' ’ • 1 , ? • Vfvi ” * ^ ^ x. • . * . - l - " * •.*’*' *•%-- 

■* V * f * • M\m> 9 a • •«* 
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biogenie domandato 'qual animale haUeJJe * fifa ì 




flici,V rtdtilafoYe.il mede fimo Diògene, domandatiti 
per qual caUfa Yoro fia pallido , rifyofe: perche et il 

*- 1 r-i * ? A »-i* 5 fe^*. QYÌ' ‘ ' 

: T* 1 •' * ■’a,". l,* ' «V\ ' à v\ 

Mezzi idonei, da peruenire predò ' 1 

alla Monarchia ; 

, , t 
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Jt le ff andrò Magno effendo domandato in che biò 
do egli haueffe itisi brìeue tipo Ottenuto là imperio 
di tanto móndo, rifpofeuòl configliO, con la etoquen* 
7&,& con la dfjeiplina militar e-, 

***' * ’ ' Dosi 
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Doni & preferiti Scitici di ammiranda 

lìgnificatione* 
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F Zaffando Dario potentiffimo Recti marauiglìo fo 
esercito in Scitia,gli Sciti,gli mandarono atnbafcia 
dori con quefti donì,et prcfcnti.f'n topo , un Ranoc- 
chio, un vccello,& cinque dardi . Le qual cofe Sciti- 
camente fu interpretata co fi, cioè cb'eflì Sciti per il 
topo la terra , per il Ranocchie? acqua, per lo uccel 
Jo iCamUi,& per li dardi Carmi,etfèfiejfi à Dario 
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L’infolenza, condurrete genti à maliporto. 
Trouafi appreffo Ouidio,che in lÀdiafk una fan- 
mila detta jt ragne, nata in picchia villa, & di bu- 
rnii lignaggio, ma sì dotta nel? arte del ricamar e, & 
jti ogni artificio d'ago et di tela, che dilungo interna! 
lo tutte V altre [emine uinceua. llchelafecesì ar- 
rogante et infoiente , che non contenta di fuperare i 
mortali, uolle congl’lddij gareggiare et contendere 
con "Pallade, Dea della fapiewga. Ha T allude la uitt 
fe,tt fpe%%atele, et tagliatele le tele fdegnofamente 
la conuexfein Ragnatello.il quale anhnaletto(tanto 
può à natura)non ceffa ancor boggi(fi come fi Mede) 
di far tele molto artificiofe, 

• f i.f *v> ... 
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L’huorao non potere feufare le fue colpe, • 

\ /opra dèi deftino. 
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Zenone C ittico trottato un fuo [chiatto h furto yc# 
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| »w2tò che fuffe impiccato, là onde lo fcbìauo fcusàdo • 
/i>e* dicendo affettuofamente che fegli douea per do- 
nar e, perchè no era fila calpa,ma dè fiino de' Cieli effe 
fufieladro, Zenone riffofe : & de’ Cieli è defiino che • 

(ufiampiccatOt&mandoUoalfupplmo *'■ -V< 

• 1 1 ■ 1 * • • — 

] , 4 yu 41 . *> y \ > 4 f* \vJ \\ ^ \ Vt 'V'ì 4 \ «t «\ r 

kl » . , ■} , . . jn, 'lè J » (4 i • )X » 

[ . *: ' vi danari impedire il fo»fo,& Come. 


*• Ut UOHOylUZ 

Tollerate Principe de' Sami , il ualore di dieci mila ‘ 
ducat’hentrò in tati pen fieri & fhntafic,che egli fiet 
te tre 4't & tre notte fen%a dormiretonde' che fpaue 
tato di quella notata & di tanto ihcommodo,ripor- 
tò to{lo toHo quei danari à quel fign or e t dk e do che 
glieli rendeua,perch'ei non lo lajciauàno dormire . 
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Chi non fa, quando ei può, non può far «■ 
quando ei uuole. 
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"Piero del Fioretìno efiendo già uè echio, menò tno 
glie, laquale ammaefirata dalla madre , non uolle al 
frimo affatto ch’egli era à ordine acconfentire,dicen 
t do dopò hauer fatti più letij che ledoletta la teHa»on 

| ■ de il marito lanciatala fiore > fi ritirò da banda, at 
tedeua à dormire.Hor la fanciulla non fi fentedopiu 
appetire fi doleua fra fefteffa del filo errore , di non 
gli hauer acconfentito, quando ei ne la ricercaua . Fi 
nalmete prefe rifolutione,et diffet Piero,e nomi duol 
piu il capoima egli che non era a or dine jifpofe; tifa 
betta(tal era il nome di lei ) à me duol bora la coda. 
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Pcfcret?io*ic dcirhuotpq fecondo Ariftotile, 


t' 


:t»t 3 4 m«> o»» 


jtriftotik domadata che cofa fuffe f hùoxno, riffo, 
fé; ef empio, d’imbecillità > preda dei tempo,giuoco del 
la poxt»n**ma&o* della Ucohfiaotài^getto del? 

invìdia, Uqffodeìk. calamità mondana:ilrimanente 

" 
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Stratagemma di oalorofo Capi tano far gran 

4i nella guerra ,v. 




) 4 vi 


lifJv'kii'* »• 


IN ' I v v ■ , 

*. .• Js- ‘ c * ■> 


• » k '«vV. 

• • • \ • . i — 






ni in difefa.onde tutto, fi degnato , dijfe ; So io entro m 
qfln terra, la non ci lafciarò con uiuoj foldatiudedo 



que 

gio, fecero gvandiffìma sfor^o,takbe H.eraclemeone 
temano temedosdette per timore et per premio^ 
la patria a tr adirne to. Aureliano entrato nella città 
fece uccider folamete il traditar Heraclemeone.Hor 
domadato i faldati ilfacco & la futierfione della ter 
ra,fi conte pareva loro che l’Imper udore kaueffep- 
nteffo,eglì che non l'intendeua à quel.rnodo,rìfpofe lo 
ro ;Io diffi che non lancierei can uitto in quófta terra , 
però ammalate, fe, «i pare, tutti i cani che ci fono 
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yinuidia 



L’inuidia nuocere al priuato,^: al publico, 

tU . O iV . * ^ f ^ ' l » •* •« M ^ 

• w , 

%A.ntifiene Filo fofo, die eua che Vhuomo fi dee guar 
dar principalmente dall’inuidia degli amici,et dalle 
in fidie decimici; &foggiugnea che, fi come fi purga 
[ il grano dal Loglio, & l’ efferato da poltroni, co fi dee 
purgare la Republica da gl' inuidiofi, Et il dotto Va-, 
lingenio , con tra di quella maladctta pefie deU’inui- 
dia,cofi diffet 

Jnuidia è ueramente un Moftro horrendo, 

V na pelle crudel, un mòrbo atroce; 

Perfegue la uirtù > lacera il bene ; 

Odia Se detratta Tempre l’huomo giudo ♦ 
Non perdona all'amico , nè al parente , 


In qualunque dato,ò fortuna de gli huomini^la 
Virtù edere necedària Se utiliflìma , 

I* • r. > ... ^ ^ 7 % 

Socrate domandato qual gli par effe il piu bello a- 
tintale del mondo , difie : l’huomoornato di uirtù . 

le fi andrò Magno foleua tire , che barrebbe più 
tqfto uoluto auan%are tutti gli buommi di uirtù, che 
d‘ Imperio, Democrito diceua(alcuni Pattribuifcono 
ambe a S ocrate ) ebe le radici della uirtù fori ama* 
te, ma che il frutto e dolciffìmo & buono ad ogni co » 
fa-s/t rifiatile comoda, ebe fi debba abbracciare que 
fio. nobiliffima uirtù co piu f cruore che non abbrac - . 
da l’ amate l'amata fua:pcrche la uirtù ( dice egli ) è 


Et del debito honor Te può , lo priua , 


ncccfiaria 



uerìyàrnanfeto ariccbì } gloria a felici , folia?Xp à gl’ 

_ . m l • 1 • . Il • f • 0 V V • 1 \ 


'campale i Romaniima con tanta perita & co, tan- 
ta ftrage de’fuoi ch'egli mede fimo efclamado > di fi e : 
Ohimè che fe noi vinciamo un'altra uolta i Renani* ì 


Romani al ficuro, poi che Cartagine è efiinta 3 &glì 
Greci meffi in foggettione.tA’ quali il fauio Scipione 
Tifica quafià guifa d' Oracolo , rifiofie ; an^i bora 
' fi amo noi uer amente in gran periglio } che non ci re- 
cano piu auuerfarf ò emuli da temere et riuerire.il 
. quale antiuederti quoto fufie diurno, le infolen^§,la 
corruttione > le dijcordie & finalmente la rouina di 
quello mittìffimopopoloitofìo f 


noi habbiamo perduta la guerra. r . o ^ : 


; i .*! • ’ ’ J » .. j ■ * . 

Oracolo di Scipione Natica (opra Io (laro 



Romano. 

0 0 




I 





«I 


/ 




DEL GVIQCMEJHWJ 


GU^huominifaui, non douerfi dareairam-. 


miniftratione . 


Vi*. 




# 

Crifippo effedo doma dato p qual cagione egli no 
fi deffe alla amminislratione della I\epublica,rifpofe , 
perche, fé iofacesfi male io'dijpiacerei à Dio,etfc io . 
! faceffi bene io di (piacerei à gli huomini. Ma Sidonio 
j jiiofcolare,ritorfe argutamente quesla fententia, et 
difle anTp. ui douerejle dare à tale amminijìratione à 
, ogni modo, perche fe noi facefli bene,uot piacerejìe 

• a Dio , feuoi facefli male , noi piacerefti agli huo- ; 

v • • 

mnt. 

Aliai piu alla riufcira che all'entrata, delle gran- 
< . di & perigliofe imprefe >douerfi. 

riguardare:. _au\. : 7* 


' • » 


• * % 
M 


. Haucndo il % Francefco primo di quel nome de 
liberato dipafiar con grofio esercito in Italia p ricu , 
forare il Ducato di Milano (che fu quado egli rima 
fe poi prigione fatto Vauia)meffe in cofulta p qual , 
uìa fi doueffe entrare in quella prouincia. Co fi e fido 
nepofcia fua maeflà,con gli fuoi cofiglieri > rifoluta ; 
jLmav il fuo buffone all'ufcir del configlio [egli fece 
incontra,et difle;Signor quefti uoftri faui, mi paiono 
?a%%j;percbe?rifpofe il J{e,percioche effi (foggìunfe 
Amaril)banno Confutato lungamente, donde noi ha 
tote a entrare in Italia ; ma ei non hanno pur detta 
ma parola,donde uoi nhauete a ufeire ; però aufier - 
tite Sire a non ui rimanere . 

■ G A cu- 
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Acutezza & prontezza d’ingegno , oceor- 0 
rere ad ogni periglio . 


1 La Polpe ueggendo il Gallo [opra un fi-ulto , dr 
cercando con inganno di carpir lo,dijfe:ob buon di cu- 
gino, fap et e uoi te buone notte llrfnon io,rijfiofe il Cj al 
ditemi di gratin qual cofa , & ella foggino fe ,uo't 
pagbaréte il paftotpercbe egli è gran tempo,cbe non 
fegui mai cofa tanto importante', Sappiate adunque , 
che fi è conchiufo pace generale fra tutti gli anima- 
li-, tal che piu l'un l'altro non debbiamo ojfendcreipe- 
rò potete fcedere,accioche hor mai ci godiamo in fre- 
me. H or il Gallo aecortofi della malitia volpina, di fi* 
fe,migliore nuoueper certo notimi potetti portare* 
& eccomi à uoi: Ma tbe furia è quefla dì due ueloct 
cani ch’io ueggio uenir in qua uolando ? Ciò udendo 
la Volpe, & credendo feto, fi dette fubito a fuggire» 
donde che il gallo fifcbiando diffetdoue fuggire uoi? ■: 
di che hauete uoi paura cugina f e fra tutti gli anima 
li è quella pace, che uoi dite? io temo rifpofe ella, che 

non ne fieno ancor auuertiti,&feguitò la fuga, 

< - t -/ - * • 

I Principi religiofi& faui* piu tolto eleggere \ * 
di morire che viuere inhabili alia 


s 


V .}, dominatione. • \ 

Cjiouannì Augufto lmperadore Orìentale^efjen- 
do a caccia,& feoprendo un Ceruio , gli /caricò die- 
tro l’arco con una freccia auuelenata , ma nello 

fcaricarefcrì per difgrath fefttfio in una mano, tal . 
1 ,.V r ‘ mente 
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DEL GVlCCUdEPlJfil. $ 9< 
mente ch'operando il ueleno,i medici difiero che per 
fialuar la ulta bifegnaua tagliar fubito quella mano, 
innanzi che'l uclefio fi diftcndcfje per la perfetta. k aI 
Ibora i/i uguflo fofpirado difie uo uoglio piu tofto tuo 

rire,che far quefio : perche Cefejrc non può con una r. 
mano fola reggere drittamente il mondo, & co fi m- 
fier abilmente fi morì. / v 

li Efficacia & uirtù grande, della pouertà, - 

Soleua dir Diogene, che la pouerià è fejfidio della - 
filofefia;pcrche quel che la filofofìa cerca diperfua- 
dere con le parole, la pouertà confiringe co' fatti. Et’ 
osfrifione , che diceua, che la pouertà è una lucerna 
che pale fa tutte le miferie dcll'buomo , benché ella di 
■ - fcyopre anche il ualore & la uìrtìi d' cJ]o;poi che(fé' 

cQndo jl ri(lotile, ) nelle auuer fina precipuamente, • ■ 

faleuirtùfuaoperatione. i • _ ; v 

/ • ’ - .. * t - • ! 

,■>». < * •' « . ; ♦ \ \ • ‘ 

v- ‘ ( ; . • . * . . i . ■a 

. Piu uelenofa pefte, l'inuidia che l’auatitia . 

*• L' aitavo , & l’inuidiofo domadano gratta a Gioue. 

Cjjoue comanda a Mercurio, che dia loro tutto quel 

che uogliotio . Mercurio dice che domandino libera- 
mente il de fi derio loro, che gli efaudirà, a condurne 
però che il compagno habbia il doppio di quel che 
l'altro addimanda.L’auaro adunque non gli paren- 
do poter fi tmp ere domanda grandijjìmo te fero, & 
l’ottiene. & il compagno ottiene il doppio. L’inuidio 
fi o per contra donando gratta d’ejfier priuato d'un oc 

' chio,accioche il compagno fila priuato di due ‘.onde i 

molto a p ropo fitto difie Horat io. 

Inuidusalterius macrefcit rebus opimis . : ' 

, i . G a Amor 
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Amor di meretrice tendere à fpogliarti. 

1 \ *, < ^ * ' * r J* V ; « ■ f't r ' . . * ‘ t tw 

' i * A 

f'wtf meretrìccyla quale baueua rovinato àn fuo a- 
tnate,c ^fogliatolo qmfi d'ogtti co fa, partendofi egli 
per debito gli andana, dietro lagrim andò. Domanda» 
ta poi dalla cornar e,per qual cagionatila così diro t 
t amente piangere, rijpofe ; perch’io gli ho laf ciato il 
mantello piango, non già per fuo amore. 

Vituperabile e (Ter la iiita Cràpulofa , & pigra , & 
laudabile la parca, & induftriofa. 

La Mofia contendeva con la Formica , dicendo 
si effer'e nobile, & la Formica ignobile :effa Malore » 
<£* la Formica andar carponi : ejfa babitar ne’ pala* 
gi reali, la formica nelle cauer ne, roder le biade, & 
ber dell’ acqua : effa uiucre fflendidamente , & ciò 
confcguir nondimeno fetida durar fatica . Ter con- 
sta la Formica rifondeva si no e fiere ignobile, an^i 
contentar fi del fuo genere . La Mofca e fiere unga , 
ellaftabile : tanto piacere alla Formica il grano, & 
VaCque de’ fiumi , quanto alla mofca il nino, & lipa 
fticci;& ciò non con l’otio , ma con la induflria , & 
con la fatica acquiftaretLa Formica effer fitcura , & 
cara à ciafcuno , ejfempio finalmente di diligentia » 
proveder fi per il verno, & uiuere lieta . La Mofca- 
effer odiofa à ognuno,uiuer fempre in pericolo, effe* , 
pio finalmente dipigritia , pafcerfi dì per dì, & co- 
me viene l'autunno , non che il verno, morìrfi di fa «*• 
me, & di freddo . 

Palbde 
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; Pallade & Bacco, non ftar bene infieme > 

Cioè con la uirtù non poter habi- 
rare l’ebrietà. 

La mrtu fi trans forma in var ij modi , & folto ua 
rie figure. Hor c fendo fi ella una unita transforma- 
ta tie £ y litio, già trouato da P allude ila yite,cbe era 
inuention di Bacco , fegli cominciò auuiticbiare ad- 
dojfd,onde l'Vliuo gli vso quefl e par oìf, dicendo. 

tW % ’ '* * • \ . V* . > 

Perche mi fii , lafciua vite, ofFefa? 

Io fon l’arbor di Pallade ; rimuout 
- Gli fpefllì rami , che mi tengon prela» \ 

: Et altroue procaccia appogi nuoui ; J - j 

Che uergine fanciulla , à virtù altezza, . 

Bacco , come nimico odia , & difprezza 

* ; * . * . , , v , - . , W' 

V. „ T . \ v «C ■ \ i .• - 

Quando (la approuato commodo, & 

■ ficuro,il filentio. 

Effondo t a fato un giorno Sìmonìde filofofo eh’ cà- 
gli naturalmente sì poco parlaffe , dì fi e : Io non 
parlo però sì paco ch’io non mi fia pentito piti uolte 
d’haucr troppo parlato:mad’baucr troppo taciuto, 

■ non mi fono io pentito giornalai ppollonio dijfe, che . 
la locjuacit ah piena d’errori,& il fìlentioficuro. Et 
Seneca medefmamente die e, che non è cofa, alcuna, ,i 

. che renda ma quiete piu comoda (he il parlar poca ’ ] 

pefare affai. ‘Perche la dolcetta del parlare ( dice e- ' 

gli)e una uiuada tato piaceuole, e tanto appetitofa , 
che ella a poco a poco alletta l’huomo , non altrimen • 

ti, che fi faccia il uino et femore, a f coprirei fegre- 

Ci dia i 

5 . • • v - /* 
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di à feminare fcandoli: Là onde fi legge che ^/inacar 
fide filofofo hauea fcritt avella fua imagine dipinta , 
quella fententia.Contenerfi dalla lingua, alla gola, 
'■ & da Venere. 

** f * >v J - •>**» * y •• ' I • * 

■ Di non minor momento, eflfer la fcienza del 
'*• tacere che quella del duellare . - : 

- •: ' :•> 

Cercando un certo Careone , giouane molto loqua 
ce, di conuenire cón lfoerate Oratore, per andare ad 
imparare da lui alla fua fi cuoia , lfoerate gli chiefie 
doppio (alar io. Domadato per qual caufa,rijpofe per 
che, e mi bi fogna infegnarti due f acuità ; la prima a 
tacerei la fecondai parlare. • 

jtH ,*- * . • t ■ - * * * ~ ' 

• * 

Detto corrifpondente à fatti d’un valorofo 
- Capitano. 

Mar cuccio Salutati giouane nella militia uera- 
-mente ualorofì(jìmo,fi trouaua un giorno à definare 
col Duca V alentino , doueper auuentura erano ipri 
mi Capitani d'Italia, & forfè di Europa.Hor ragio- 

• nando fi dell'arte militar e, & di diuerfe battaglie & 
fattioni,nelle quali,que'di quella compagnia, chi in 

• una , chi in un'altra fi erano ritrouati; il Duca in fu 

< q U( l propofitogli pregò , che ciafcuno uolejfe dire in 
' che luogo & in che cafo egli fifujfe trottato, doue e- 
gli baueffe hauuta piu paura & portato maggior pe 
vicolo . C ofi quefilo una cofa& quello un'altra rac- 
■■ contando. Marcuccìo che haueua impetrato dal Du- 
ca d effere l'ultimo a dire,poi che gli altri hebbero fi 


EKE £- <S C CljtyìTÌ^J : IO? 

t n'ito-,le'mndo la faccia , di fi e egli. Signore iononhò 

- cheraccontaresperche , neh peccato , ne in batta - 
glia,nè in ejpugnationi ,ò difcnfìoniditerre,nè altri « 
rneti,ho giamai conofciuta paura,ò pericolo alcuno . 

* * ., I \ • ’V’ % 

' » ^w- v u • • * • * >«, * u> f 'i , 4 v iy w * » * 

• Le perfone etiandio di minor fortuna, rrouare 

* . talhoramododi vendicarfi con- ■ V - 

trai grandi. . ^ 

. 

- Vn Barone di Borgogna effendofi innamorato di 
una bellìjjìma & nobile Damigella che in fua cafa , 
al feruigio della fua donna, dimoraua; ottenne final* 
mente, con grande fìudio et maggior promefie, il fuo 
de fiderio' Co fi prendedo fpeffo con la moglie qualche 
fcufa,con la Damigella pofcia fe n' andana a dormire 
& folla^are.Ma prefio fatiandofi & infafiidendo - 
fi, una notte che la Damigella l’ajpettaua , ut mandò 
per difpregio uno fuo cameriere, ilquale non ejjendo 
al buio conofciutoyla fcojfe molto bene '.nondimeno la 
Damigella alla fine fe ne accorfe, & f degnatane fie- 
ramente, pensò fubito alla uendetta . Co fi fen^a mo - 
ftrare di hauer conofciuto il cameriere, col Barone 
gliufati modi riteneua.Hor bauendole-egli dinuouo 
un ’ altra f era per la nottolata promefio fimulatame 
te, ella fe riandò incontinente alla padrona, et le dif- 
fe,oue il fuo marito non la lafcia uiuere , & che pur 
allhora l’haueua coflretta à prometter glidi riceuer 
lo quella notte nel fuo letto, ma cb'effa non ne uole - 
ua far nulla,il perche confìgliaua leicd affettar uc- 
lo in ftece fua. La moglie leggiermente credutolo 

. G 4 molto 
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v molto turbatafene, prouedenda nondimeno in queHo 
cafo freddamente, fi mife per farne poi feuera dimo- 
■ Strattone nel letto de la Damigella , doue per com- 
. mandamento del marito,andò. Umedefimo camarie - 
re, che fece ben Officio , & la damigella fi mife nel 
t letto della padrona, doue venne il Barone ignorante 
della trama, il qual Barone,uolìdo in fui far àelgiot 
no giostrar un tratto, fu detto dalla damigella, che 
andaffe a giolìrar con la fua moglie, la quale (diffe el 
, - la)bà voluto per questa notte dormire nel mio let- 
to, & foggiutife irtamente quella nobil fefltenùatt 
* . v- iufonio . 

Ingrato hom ine terra peiùs nil creati 

. r *r , * • • . * * ; ^ - ' % 

I , t * ' w t < 1 ’■ 0 ) ■ , * • I • . " ’ * * ' *■ « 

f ' Il nimicò, douerfi del tutto mettere 

> in oblio , ■ 

Diceua Tlatone,che non folamente egli non fi deb 
, : he parlare de’fuoi nimicì, ma che fi debbe ributtar- 

{ ' • gli dalla memoria,come fh la natura, che ributta da 

' ih il fuo contrario, - - I 

, 

. ' * * 

■ La forza opprimere & fofFocare la ragione. 

' * La gatta baueua prefo il gallo , cercando puf 

; ' ■ • • qualche fcufa,per poterfelo mangiare ,il riprendeua, 

dicendo,cb’ egli era animale tur baiente , & che gru - 1 
dando la notte , et non lafciaua ripofare i mi feri moi - U 
tali, fi gallo da l'altra parte fi feufaua , dicendo sh 
Cantare pe? loro vtilitd, concio fia ch'egli alle facede I 
glifueghaua.Ma la Gatta foggiugneua:tu fei in oltre 

federato 
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federato, & empio :imper oche tu pecchi cotidiana- 
mente contro natura,vfando con le tue [or elle & co 
eia propria madre. Et il Gallo di nuouofi difendei , 
dicendo, che lafaccua per profitto del padrone,a cut 

di quel faticare,uuoua,et pulcini peruenimno.'Hpn 

ofiante tutte quefte ragionila gatta maligna rijpo . - 
fe:ancor che tu habbia ragione a bafian^a, a dirti d 
uero, io non intendo di Star piu digiuna > & mangio fi 

feto. >'■ ■ . • 

La foffifticheria & oilentatione.non haue- 
rc luogo apprelfo gli huomini 
adotti & faui j. 


\ A 


t - y-n.certo foffifiicò , volendo oti&itare con bioge- 
ne incuteva del fuo ingegno, i * affrontò un dì,& dif 
fe. Diogene, quel che fon* io, non fei tuniche acconsen- 
tendo ilfilofofo,colui fìggiunfe io fono buomo t ergo 
tu non fei huomo:nò nò, diffe Diogene t comincia d<t 
• me, & arguirai bene ,jl un’altro > che per o (lenta* 
tione,diceua nanamente molte cofe del cielo > di fi et 
quanto òche tu uienidt là t 
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Le faftantie, Se la vanagloria di quello mon- 
do efleré alla fine, foghi>& vento * 

- Vn auarò Caduto in grane malattia appropinqua 

■ do fi poi à morte, &conofcÈTìdo pur finalmente, che 
f eco nell’altro mondo,non haueua aportare cofaaU 

• cuna: fi uolfe ultimamente alli parenti , & aìli ami- 

■ ci,che gli etano d’intorno, & diffeiprendete hor doU 
>. ce mìa compagnia da tnè effempio,accioche noi in ap 

* cumular 
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~ cumular ricchezze, piu che l' bonetto, non ui affati- 
*■ eh are : perche io che mi ho (ir aliato tutto il tempo 

• della mìa ulta in ramar beni & teforo , miauueggo 
di prefente che morto che io fia(oltre a che io no ho 

! neramente mai goduto niente ) di tante terre & di 
; tante pretiofe uefii che io hò,non poffederò altro che 
*' cinque piedi dì terreno & un lenrpaol uecchio.fi grd 

• Saladino(benche come magnanimo fignore , io no'l 

metta qui a comparatone dello auaro , ma a propo/e 
to della uanagloria dì queflo mondo)ordinò alla fua 
morte che in fui fuo fepolcro gli fuffe mefio quefio 
epitaffio . Il Saladino Ee,& pofjefiore di Egitto , di 
Siriaci Arabia, dì Soria, &c. non poffiede alprefen 
te altro , che tre braccia dì terra . Et però ben dice 
Vietro Sabino. , 

^Refe&e viuè Deo , estera fumus erit 
Et il nojlro Tbante difje: 

Non è il mondan romor altro ch’un fiato. 

Di vento, c’hor uien quinci, & hor uié quindi ; 

; . Et niuca nome, perche muta lato. 

/ t 

. ? | V\<;- * 

Col configlio de’faui,fuperarfi lamalitia 
-no r. jU " ■ de’cattiui. 

) * , v • 

. oiu&v* ;.0. M il .. 

Due huomini trifti vennero a una donna ricca.& 
le dettero certi danari in depofito,cd conditone che 
ella non gli rendeffe loro -, fe ambedue non erano in - 
fieme. In capo a qualche tempo,ecco l'uno di ejfi ue 
ttito di bruno, nell' affetto macilete,e mal contento , 
che affermanti la morte del eòmpagnot& credèdob 
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la donna ,fifà pagare li danari deportati & fugge . 
2S Ipn molto dapoì foprauenne l’altro et dice , che ella 
ha mal pagato, & finalmente la chiama ingiujìitìa . 
H or trottando fi la donna ingannata fi uoleua qua fi 
difperare.Ma ‘Demoftene écceUentiJJìmo oratore co 
fonatala, ne prefe il patrocinio , & ejfendo poi chia- 
mata la caufatrijpofe a colui cofiv.quefia donna da he 
neh apparecchiata di pagare il depofitojmperò me 
na a tua pofta il tuo compagno, perche come tu dì,el 
■la non può dare li danari all’ uno,fenga l'altro. • 


Come la uita fugga, & ne feguiti la morte. 


• y i « 

Diceua S.jLmbrogio, che la uita noflra è fimileal 
nauigante perche colui che nauiga flia ritto ò fila a 
federe, uada ò ftia a giacer e, fempre dall'impeto del « 
la naue è trasportato . Co fi l'-huomo dorma o ftia de - 
fio uada ò ftia fermo, uoglia ò non uoglia : continua- 
mete , per la forga del tempo,alla fine de’ fuoi giorni 
fi conduce,** l cui propofitofil faggio Tetrarca diffe. 
La uita frigge & non . s’arreftaiin'hora; 

Et la mone vien dietro à gran giornate. » 


Iddio aiuta l'huomo, quando egli fte£* > 

foli aiuta. 

Vn contadino , a cui era profundato il carro nel 
fango, fi getta fupinoper difperato in terra,& doma 
doÀiitto à Cjioue. fpnbomba uni noce dal cielo , che 
diceyftà fupoltrone, batti quei cannili » aiutati, & io 
-aUbora t’ aiuterò - 

^ La 
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La uittoria male ufata, tornare à se fteffo 

• _ 1 ^ • I 


poneuano poi di tornare a finità, con certe condì - 
timi JPer ciò M.Tomafo Soderina,buomo fatilo , & 
prudente, con figliatiti con molte ragioni, che fi do - 
uejjea ogni modo con effo loro accordare: Ma Loren 
TP de\M edicifu di cotraria opinione : tal che fece m 
grojjo ffiercito , et fi madò a Sotterra, capo d'efio il 
tnedefimo Lorew^o.Hora no ueggendo i Volterrani 
altro rimedio a cafi loro, aprirono le porte, & à di - 
'/cretti one de’ Fiorentini fi dierono . J quali Fiorenti- 
ni, entrati con l' 'effercito, accade che per qualche di - 
fordine, la Città fu faccheggiata interamente, & il 
popolo in oltre malìffimó trattato . Cofi nenendole 
nuoue della uittorìa a Firenze , furono ritenute con 
: grandiffìma allegrerà. Onde uno de gli intimi ami - 
M di Lorenzo, efultando rimpreuerò a M.Tomafo U 
fuo configlio , dicendo: Che dite uoi bora , che Volte r 
ra è racquiflata,M cui il S oderino rifpofe . %A meptt 
re ella perduta : p ercbe fe uoi la riceueui d‘ accordo 
uoi ne tr abeui utilità, et ficurtà:Hor battendola a tc 
ner per for%a,nel tempo della guerra ui porterà no- 

; ia et àebole^a,nel tempo de la pace, ui arreccherà. 
danno, &jpe fa. ' ; 


in detrimento. 

k . • t ' 4 • 
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Efiendoft ribellati i V olterrani da’ Fiorentini, prò 



Cjome acerbamente, fecondo Giuftiniano. 
fieno da punitegli adulatòri. 


/ 
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, *10 fretta beniffìmo quando egli era adulato ; nondm 
no che fe ne dilettaua affai . Ver contra Giujiiniano 
lmperadore>effendo un giorno adulato f toccamente 
da un qrecojcbe l’affimigliaua a Dio ,fe li [cagliò a- 
doffò>et gli graffiò tutto il tufo; là onde frenando ft co 
; lui a cattino partito diffeiperche mi graffiate uoi,Ce 

* fare dugufìo? & t Imper adoro a lui,percbe mi mor 

di tu Gnaton Terentiano. 

» • 


La inimieitia de gli firani, far riconciliate 1 

j ? ‘ i ciomeftici . 

• y eggendo illupo da una montagna due gran cani 

' tufi odi a uno gregge di pecore, che in [teme combat - 
1 ‘, teuano,pensò di poter affittire in quello [tante l'arme 
? tofen^a pericolo . Coft [ cefo impetuofamente abbaf- 
fbyprefe una pecora^ t con effa a piu potere fe ne fug 
! giua.Ma i cani uedutolo lafciarono la pugna dome/ti 
ca et raggiunto il fuggitm lupo , il manompffero di 
? sì fatta manierai eh' egli appena uiuo fi rifeoffe. • » 

A 


il 

* 

il 

» 

(fi 


Brutta eofa,eiTere il fard bello deHalcrui 

fatiche. !'.V 

Uauendo Valla Strùggi cmpofle alcune rime , 
trouò che un fuo amico,a cui egli amicbeuolmente le 
bamoflrate t non foto haueuaprefo copia ;et come co 
fa propria con diuèrfi communicatele;ma le baueua 
ancora in proprio nomtycome fue copofitioni , fatte 
ftampare.Onde Palla alt eratofene molto* trottando 
? amico in compagnia falerni* diffe grattatamente 
sofà _ . . 


tt • 


a 


»t«(T 
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Ch’inuola un corno, un causilo , un’anello , ' 

. Et (imilcofe,hà qualche difcrettione . 

Et potrebbe chiamarli ladroncello .*• 

Ma quel ch’inuola la ri putatione , • . ; j 

Et dell’altrui fatiche lì fa bello, 

• Si può chiamar attillino , & ladrone . 

•: Etdi tant’odio e pena, egli è piu degno; ; 
Quanto piu del douertrapafla ilfeg.no. . «• 

Poco curare i Principi (dui, del uanocicàlafe 

de’popoli . 

. * v «r \* t -* • « *■ ■ . 

* / 

Fracefco primo !\n di Frach,bauena meffo afuoh 
popoli certa graiic^a,della quale diuérfhfortè fi do v 
leuano : & come che gli huomini di quelpaefe fono , 
molto licentiofi nel parlare del Re , fenica alcuno ri - 
/petto, (parlauano.il che effendoglirapportato,come\ 
crìmen lafie maieiìatis, non punto alterato , anat ri-, 
dendo dijfe: lafciateli pur direbbe per i loro danari y* 
ei po/fono ben parlare . 


I < 


. Alle propo Ile pungenti, rifpolle mordenti 
* conuenirli. 

Tfelle guerre ciuili , tra Ccfare& Tompeio,Ci-' 
cerone in capo a qualche tempo , uenne all’ e fi eretto, 
di Tompeioydo'e della Republica, doue fubito egli fu 
rinfacciato che ueniua tardi. ^tn7Ì non uengo tardi,, 
rifpofe Cicerone , perche non è ancora apparecchia - ' 
to ; uolendoli tuffare che non eranopr eparati, come 
atanta guerra fi conueniua . £t al proprio P ompeia 

che 
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■ che gli dimandò per punger lo, dou era ‘DolabeUa fuo 
. genero,rifpofe prontamente, egli è col tuo fuocero , 
perche DolabeUa eraCocefare,gid fuocero di Tom 
peio. Volendo piu oltre inferirebbe il parentado tra 
Cefare & Tompeio , era flato cagione(fi com’egli a- : 
quel tempo pjùuoltc baueua ricor dato)deUa gran- 
dezza di Cefare-,& queUa grandezza era pereffere 
larouina deUa Republica. 

Come animali debbono edere i Principi ver- 

foicattiui. 

< Il Re Filippo, padre d’ Meffandro Magno effendo 
giudice neUa caufa di due buomini cattiui & uitiofì , 
Jententiò che l’uno fi doueffe fuggire quanto prima 
di: Macedonia , & l’ altro-corrergli dietro . 

. 

J-e burle reftare,il piu delle uolte, addoflò à i 
. burlatori. 

• * . V 


Vn Fiorentino p affando per Siena,fopra et un ca- 
ual magro & dj lunghetta efirao rdìna ria: un Sane- ^ 
fé, per burlarlo diffe: Oh dal cauaUo, quanto ual la ca v 
nu(quefta è una mi fura di quattro braccia,bor il Fio , 
rentino f emendo fi pungere, al^ta fubito la coda del v 
cauaUo ; rifpofe prontamenteientra quà in bottega 
che io ti farò buon mercato . 1 




Di falli minuti piu tolto pagarli il fio> chje di maf 
leficij imporranti & capitali . ' 
i V n colombo , rejlando prefo ad un laccio ,ft lar 
mentaua mifer abilmente, dicendo: oh infelice c fieri ^ 
- ; ' turato 
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turato uccello fio non hò rubato oro, no bò rubato af'i 1 
gente, ni cofa alcuna pretiofa, et per una faua , bò 

dalafciarelamaluagitddegUhuominu v i 

« . - .! C 4 Vi aio 

Magnanima rifolutionei & da imitarli da ogni 
perfona di generofo animo. 


u . Sì 


A 


Trouafì per le htftorie che Ercole , e fendo ufeìto ‘ 
di fanciullo , et uenuto à quella età che l'buomo dee. 
fare in si deliberatione che uita babbia da efìerc la 
fua,fi ritirò foto folo in un deferto;et quiui perlungo^ 
/patio di tempo (.come che quella et ai incorante di 
giudìtio , et di con figliò) per l’animo ft riuolgea,s’e- 
gli alla uirtà ò al piacere fi douefe dare . Neiquale 
ijiante, per quelli due affetti due matrone J egli rap 
prefentarono; quejìa del piacere , ueflita ricamente 
con uifo lieto et piaceuoleiqueUa della uirtà, mal iti 
ordine , me fi a , et feuera , Il piacere prometteua » 
s’egliil uùleua feguitare, uoluptà,delitie,et abbon- 
danza d'ogni ben terreno . La uirtà minacciaua fa-\ 
thè, fete , caldo freddo et ogni cofa diffidi e; ma fi- 
nalmente prometteua gloria et felicità eterna, onde 
tbe Ercole fatta rifolutione di sè degna s ributò ÌL - 
piacere , et feguitò la uirtà, dicendo quello uerfo; 

Vencer, piuma, Venuslaudé fugiéda fequéci. 

Le due parole, Mìo , & Tuo > guadare il Modo* 

Diceua il Tolitiano che Dio baueua data tutta lae 
quaàdafcuno animale acquatico s co fi tuttala ter-—’ 


.1 
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sr r a se%a alcuna diuifione a ciafcun animai terreflre, 
i» ma che l'buomo è il piu infelice di tutt i gli animali , 
fofcia ch'egli folo hà riftretto tanto eternamente & 
Juo ampio imperio di tutta la terra;& come rifiret - 
dì totcon introdurne al mondo due parole, cioè mio, & - 
tuo, che fono cagione d ogni dijfenftone humana . Et 
però "Pitagora filojofo ordinò che infra gl’ amici ogni 
t cofa foffe comune. Tintone ordinò il mede fimo fra i 
t Cittadini della fua nuoua F^publica . Et altri hanno 
ciò uoluto introdurre tra tutti gli buoniini. w , 

» « rfth «i • ^ ^ » I * • } l ^ 

I 

i I configli uili,eflère fchemiti da gli huomini - * 

magnanimi. 

■ _ A ; . . . . . - - • vA-xk-'' ' 

i ^ t rimoderno era, fecondo che fi credeua,figliuot et •*' 

> uno cuoco, nondimeno peruenuto iumirna amiciiia 
i del He Antigono, lo uoleua un giorno perfuaàere a 

I diminuire lefpefe,et a non ufar tanta liberalità, qua 

> te egli ordina riamente ufaua.Ma il He generofo ride 
àofene, meritamente gli difi e: 0 A riftodemo qnefie 

> tua parole fanno di cucina. ^ 

I I ■ v 

jj In prò de’ debili contra potenti, non s'intro*. 

mettono gli aftuti. 
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Le Lepri guerreggiando al tepo pafjato con le A- 
j, tjuile t adimandauano aiuto per lorfoccorfo die Poi* 
pi: alle quali effe Volpi in tal modo rifpofero:Tipi ut : 
sf aiuteremmo molto uolontieri,fe noi no fapeffmo chi 
x . tuù fitte ,& con chi uoi bauetc afare. > • 

' • ,u ( , .* ' ‘ H 1a 



i \ M 

f 



La uirtù della corte fia infino da gli alfa (fini, ha« 
uerfi in p regio, & farli manfueci & piecofi. 

■r v.i * ' -v • R-ì* . - ; ; >V\ 

M.Alejfandro Sanefe getilhuomo liberale, et bene» . 
fattore d' ognuno,e fendo in caminó,dette ne* malati • 
dritti, li quali circondatolo iluoleuano ucciderei ma / 
uno di loro conofciutolo, gridò fubito : ohimè no l’ dm- \ 
magate, perche coftuièbuomo raro, fa piacer a o~ 
gvi uno, et a mè ha fatto cento mite feruigio.Ter le 
quali parole commojfifi i compagni : non folamente 
d’ ammainarlo fi aàennero:ma tutti infiefHe,ihfina 
al ficuro, gli fecero compagnia. Onde l’ ^iriofio no- 
bilmente dice . 

Studiofi ogn’on giouar’altrui ,iehe rade 
Voice il ben far fenza il fuo premio fia j 

- E s’è pur fenza , almen non te n’accade 
Morte, ne danno , ne ignominia ria . 

- Chi nuoce altrui , tardi , ò per rem po cade 

- Il debito a fcontar , che non s’oblia . 

Dice il prouerbio , ch’a trouar fi uanno i, 

Gli huomini fpefio , e i monti fermi danno. 
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Gli ignoranti uendere più le lor fatiche 9 
. chei dotti. 

.A tempo nofìro fu a Firen^a un cittadino, il qua 
le quantunque fujje dottore di legge, non haueùa pe 
rò molte lettere ; & per confeguen , %a haueua poche . 
facendo . . Or efiendogli data a fare Urna confulta » 
egli fatta che fbebke>ne domandato uenticinque di* 

i , * ‘ tatù 
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tati.Comei dijje colui che glie fhaueua data a fiere, 
a ‘ M, Mar code gli fini dottor tato eccellente, il qua 
lemikà fatta latnedefma confitta , fi contenta di 
fei feudìiet uoi ne uolete più di venticinque ? E non è 
'«■ maraviglia , rifiofe il dottore, che coteftui fi cònten- 
h ti disi poco; perch'egli ne fa ogni dì}ma io non ne fò 
» che tre ò quattro a l'anno . 


i » 


1 ,r <• * V'}.T ’ \ **' ' i 

> JLegifta ignorante aflìmigliarfi a la neceflìtà» 
f chenon hà leggi. 


-W *• '■ 


t ■ ■>* r- 


|«U . I _ ... . . p. npiHMp 

1 ’ Lorenzo Gualt erotti ejfendoglida un'amico doma 
[ dato della fifficien^a del predetto dottor Fiore tino, 
ch'egli era fitto come la necejfità: come? rifiofe l'a- 
micofin^a leggici fs' egli : alludendo facetamente à 
quelnojlroprouerbio. 

: Che la. neceffità non hà legge. 




» « 


L’honor di ciafcuno pender dalì’opere fu e, 
•; i, _ .non da l'altrui parole. 


. r • . t 

Kr 


i Edipo e/fendo cacciato della fua terra andò ad A* 

thene al Ég Tefeo fio amko,per capare la uita,per- 
feguitaua dafuoi nimici, et dinanzi a Tefeo peruenu 
to , fentendo faueìlare ma fua figliuola , & alla 
a noce riconofcendola ( percioche cieco era , non fra- 
il dò a filature Tefeo altrimenti ) an^i come padre, 
k fi di ede a carenare la fanciulla. M a toflo rauuedu - 
; i loffi noie uà c r on Tefeo feufare, & pregarlo che gli 
il perdonafie » imperò il buono & fiuto , non fi la- 

*1 ' H a [ciò 
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foia dire, & difi egliìConfortati Edipo, percheìonon 
bonoro la vita mia.con le parole d'altri, ma con le e» 
pere mfo* * H e ■ 

* v. • * . •.*>*■ i c h\ 

( / .**.'■ > v , % • ,■* ^ K ’ 

Beili & animofi tratti, tifarli da’Prenciptge- 
neiofi& magnanimi. - • 


• V 


i 4 , 


1 & 




, W x* « . 
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< julielmo Eg dt Inghilterra, cognominato fyffo, ef 
fendogli ribellata la T^ùrmandia nel mille cento u- 
no, pafiò a quella ttolta congrojfo efiercito.Cofì uenu 
lo alle mani con gli auuerfarij gli ruppe, & fece per 
auuètura prigione Helia,capo della ribeliione.il qua 
le Helia ejfendo condotto alla fua prefèn%a , ilBgUt 
fcherniua,& comehuomo da poco,& dipoca ftma 
lo sbeffaua‘,onde Helia fe gli uolfc fieramete,duedo\ 


\\ > \\ 
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V. 


Modi molto eccellenti , per tener l'animo 

quieto 


' 4 


I iti i V 
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■ ammonire T>iogent,dicendo:ebe centra la for 
ima fi debba opporre la fiducia dell' anima : contra 
le leggi,lanatura:contra ifenfi, la ragione , Scenda 
che per quefie tre me fi conferita la tranquilita del» 


Thuotno* 

• # « 

• & 
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Sire uoi mi hauete prefo per fortuna di guerra ima P 


8* io fofii Ubero, io vi farei ancor tremare . Hor qui il 
magnanimo %e non punto f degnato lo fece [abito li- * 
ber are, Scendagli và et fammi il peggio che tu puoi . 
Velia liberato , non fi tritona che contra del Qp mai 
piu macbinajfe . 


u 
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la giouentù , hauer meftieri di buona di- 
fciplma,per partorire buon frut- 
to in uecchiaia. 

Dice Cipriano cbe , ri conte et un albero , il quale 
non ha fatti ftari^ton fipuo cor frutto, cofi della uec 
chieda dell'huomo, nella cui giouentù non fia Hata 
buona difciplina,nonfi può cogliere buon frutto , & 
foggiunge che , fe nelle giouentù non è ubbidienza , 
non ui farà anco mai difriplina, ■> . 

t t ' l „( ^ ' ' *\ . M t * * * * *V 

,«2 ciancio*] , 7 >- -ì: <; & 

Singular modo di coftrigner qualunque, a ' 

non ricufareTn prefente . 


Xenocrate filofofo, il filòfo fogli ricùfaua,dìcldo che 
non haueua bifogno. 1 onde Jt Ufi andrò a lui, & non 
bauete uoi amico alcuno chenhabbia dibi fogno? obi 
amèno fono, bufiate tutte le riccbeige di Dar io, per 
donare a gli amici , et uoi a’uoflri non faperete difiri 
buire cinquanta talenti? che filofo fia è quefla? 


A Z ' 1 * • f • . • . 

Memorabile «fletti pio di continenza. Se de- 
gno d’imitation e. 


u f* 9 B ** W 

v#f- vjdt , 


Vna beUiffima Monaca innamorato fi per amen 
tura d' un belli fimo et gratiofo giouane$mta dal 
lo amore,l'affrontò vn giorno a buona riera, eoa 
quelle paroìe,dicendo. 

Noi fiamo par d’età par di bellezza, > 

Perche non fiamo noi pari d’amore ? 

Hi Giornate 
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Gioitane . 

fi'* j;.j n 
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A me non piace quella uefta nera , 

■Però ch’io foggo il nero, & feguo il bianco^ 
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Sotto la uefta nera hdr carni bianche» f: * 

Se foggi il ner fegui !• bianche membra. 
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Quello velo ti fa fpolà di Chrifto, 

Et Chrifto non fi debbe prouocare. ' ^ 

3f(7^4C4a * M r t ^ • * 
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Lafcerò il vel, lafcerò Tal tre c#e, 

Et vergin nuda entrerò nel tuo letto. 

,.uu. ; . gioitane. . 

Ancor che laici il ve!o,& l’altre cofe: 

Per quello non farà minor peccato . 

li I #* . il 

Monaca . 
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Peccato si, ma peccato leggiere 
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Peccato veniale,& non mortale. ■ ' 
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Se graue è violar la moglie a!I*huomo, 
Che farà violar la fpofà a Dìo ? 
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DÈE GriCCMUTUT^l. 
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' »<■>'•' Monaca. 
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Perdon , ch’io cedo a quelle tue ragioni , 
Perdon,chio Tento uinto il mio futore. ; 
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Come rimangano tal volta alla frappo 
" 1 la , aftuti & fraudolenti. 
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' 71 Canc& il gallo , /ècew conpagnia infime f & 

fi mifero un giorno in viaggioicofi foprauenuta lafe 
ra , il Gallo fi pofe a dormire fopra un'albero;et il ca 
ne a' piedi dell’ albero. Cantando poi la notte H Gallo 
i~ ( conti fuocofhitrie) la Volpe che l'<vdì fubito com- 
par f e ,& lo pregaua che uoleffe un poco fcendere;di 
cendo , che defideraua molto d’imparar da lui quel 
dolce canto. fmperòil Gallo afluto, conofciuta la fua 
malitia rijpof eiio uengo ■» ma fueglia in tanto il mio 
compagno che è cóSìì» accioche noi no fiamo foli. La 
> Volpe allegra , cercando di quel compagno il quòte 
penjaua fuffe un'altro pollot de fio il catte che la pre - 

• fe & lacerolla . 1 -V. s ' < 

. v nh t5\ - ■■ , . 

i:v& » ’-t » v* ' 

La gloria, e (Ter feguitata dall'imjidia. 

t * , i* * rnxt « i .s » • • 

• ^ * ■ • * * • ^ . 

l ' j Dice ui rifionimo che , fi come l'huomo , il qua « 

7 le camina al Sole,b heceflariamente dalla fua ombra 
§ accompagnato ; ceri coluiuhe uà per la Uia della già 
1 > rà,è parimente dalla inuidia d'altri feguitato,&fog 
, giugnetche fola lamferiapion produce inuidia . 

tv.* H 4 Perche 


«40 zetti, et frìtti : i 

Perche Preti & Frati fieno i più faui huominl 
< dei mondo. 


’Piaceuole grattato & arguto, era il Tman'^ir- 
loto,noftro Fiorentino,# quantunque per tutto fia 
pieno, delle fuefacetie , fentitie # prouerbi,mi pia ' « 
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ce oodimcno raccontarne qui alquanti,# però pri- 
mieramente dico ; che effo Tiouano diceua che i piti 
fimi buomini del mondo, fono Treti et Frati, perche 
. e(fi adoprano le noftre mogli,et noi diamo lor lejj>c* 
-fe,& nutriamo ilor figliuoli. { 








Parabola, dimottrante che la malaagia è J ji 
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buona per tutto il patto. 
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Il mede fimo Tiouano andò à definire co Trance 
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feo Dìniybonorato cittadino, et poflofi à menfa;Frx 
cefeo gl' éjfeiTìouano iohò della maluagia, uoglia - 
, mola bere innanzi definare ò dopo.^t cui il Tioua- , 
no rifpofe in parabordi rìdo la Beata Maria fu uer | 
gine audti il parto,nel parto,# dopo il parto. Terò 
Francefco intefolo no uolle,come huomo magnifico , \ 
eh' à definare fi beefie altro che maluagia . , 


«> 


*;\ 


Perche prima il capo, che la barba, canuto 
r diuenga. 




•^1 » 


^ Effondo domandato il Tiouano,per qual cagione 
. il capo diuenti prima canuto, che la barba, rijpofe f 
'perche licapeui hanno ubiti anni più di lei . 


*1 >EL,G ricci JtpìliJ* %** 

Più mi fé rando, chi viene in potetti di gèn- 
te rea, che chi liberarti (è n’efce. 

%A tempo di.Tapa Califfo , «enne un Galeotto ai 
Tiouano, & diffcmejfere datemi nna limofina, per 
i f amor de Dio, cb’io so ufeito dalle mani de'Catelanu 
io uòrrei che tu la deffi dmè ( riffofe il Tiouano)che 
ni fon entrato', perche "Papa Cali fio era Catelano. 

fc-\ . V; • 

» r • 

Minor danno edere; donare, a certi bifogtio- 
. - c , ii,vno che, predarne due . 


^ t * - r. * h* * 1 * > * • m - 

Domadando al Tiouano, in tempo di Care&h,due 
fitoì popolani, huomini molto poueri , ma da bene » 
due fiata di grano per uno in prefio,il Tiouano rijpo- 
fé loro, io farò meglio j io ue ne uoglio donare uno fi* 
io per uno , et co fi fece lor piacere, et rifparmiò due 
ftaia di grano ,\perche ad ogni modo , non barrebbi 
mai rihanno punto, . 

Chi non tende , in damo chiede di ntìouo in 
» pretto» 

està un’altro che gli domandaua meàefimatnente 
in prefio tre Siala di grano, tìfpofcùofon contento • 
ua sà di fopra nel tal luogo & pigliatelo* *Andò co- 
lui & non ui trouò grano, ni altro : co fi tornando al 
Tiouano gli diffe;cbe dot* egli l’hauea mandatolo* 
era grano, & il Tiouano a lui, dunque non ui hai tu 
riportato quello ch’io tiprefiai l’amo paffatoiduot~ 
ti pertanto di te:percbefetuuetbauefii riportata 
tu l’ barre fft trouato. ifmafe quel tal goffo, &all4 
ricolta réfe al Tiouano, qucicbeglì douea* *• . . 
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Vtiie forma d'orare. 
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Domaudaua un fuo compare al Tiouano,cbe ora 
tìone piu falcifera egli poteffe dir la mattina, quan 
• do età (i leuaua: direte^ dijfe il Piouano)un pater no 
ftro'& un’aue Maria,con quefie parole: Signor mio 
le fu Cbriflo guardatemi da cittadin disfatto, & da 
òtta din rifatto', guardatemi da confidenza di "Preti, 
da guTZabuglio di jfretiali , da ceter a dinotai , da 
ahi ode due meffe la mattina, et da chi giura, per la 

confidenza fua. . . 

' Lefententie , &prouerbi principali, & pia 
piaceuoli del prefato Piouano , al nuo 

giuditio, fonoi feguenti. 

‘“franto VI m il ) cbeUon iti nuoce , • 

** Quanto è il ben ché non mi gioua. 

Chi luffa la uia vecchia per la nuoua 9 
Speffe volte ingannato fi ritruoua . 

Donato è morto, & rijloro jtamale» 
jll confeJfore,Medico,& auuocato 
7^on tener’ il ver celato 
Darbier gioitati e,& medico vccchto> 

Certo fa bugiardo, 
bornia danno. 

Damma, dammi. ' . * 

Affrettare, & non venire; 

Star nel letto, & non dormirti 
Serióre, & non gradire, , 

Son tre cofe da morire, '••••' 

V" , ’ . Tutto 
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Tutto quel (héiméihbòè oro. •' v 

Chi no uuol durar faticdin quefio motto no ci nafca * 
Danariyfenno, & fede, ••• - - . * «* sui « j { 

Cen'emen , che l’buomWt credè. ^W*V. suft 
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'£ allegrezze di quèftò biondo dura n poco » 

2V£è caldo, nè gètoìHoH'r ima fe mai in cielo . 

1 / few/w porte, /* ntpòrta il tutto'. * • 

|| Chi mi fa meglio, che non futile, ■ ì 

Tradito m’bàjò che tradir mi vuole. " • - «. ■ • 
CW/j quel che nòn debbi 
Cjli auuien quel che non crede. 

Chi hà tempo, bà vita. ; -u 

Chifdahipa d'un punto fcampa di mille. 5 v<Ì*l 
Monache, Frati, T?reti,& polli, ; ■ -v- , ^ 

7{pn fiueggon mai f atolli. 

T utte l’armi di Brefciq non armeriàntàpaura 
Canai donato,non fi guarda in boccth ‘ : 

Nè di tempo, nè di Signoria • ' • ' 

T^on ti dar malinconia, 
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Toco fa,à chi àfe non giouat • ; ‘•'.••V: 

. Chi fi contenta,gode. 

Quanto piu s'bàypiu fi de fiderà. 

Tanto è mìo,quant'ìo godo,& dò per Db* . 
Nefemina,nè tela,non pigliar alla candella. 
Vawte con parenté,guai a chi non bà nienti ì 

Cbièreoi&nonètmto, • 
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Tuo fare il male t &non è creduto» , , . , c ' 

con ingoimi ' ‘ 

3*1 Mine t»e^o l’anno 
Con inganno^ con Atti ?-.v* , 

3i vi«f l'altra parte. 
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Ma poi che noi lìamo peraenuti a prouerbi j> nf 
metteremo anco qui alquanti di quelli, chi; 
(parlando, & fcrìuendo)ufaua tal uolta il no* 
Òro BocacciosSono adunque quelti. 

Chi muta fiatojmuta condurne. 

La necejjitànon ha legge. ~ r a , 
tuffai si chi non sà,fe tacer si. 
lì uomo affaltatOy me^p prrfo . 

. ^tmaychi t* ama. ' 

Gratto fo è l’buomo, s'egli è huomtt. 

La prima parte del pappié dà tener (i fami . j 
Vhuomo propone, & Dio dijfone. 
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Da buoni partitiipavtitL 
Toccato colatoi mcggo perdonato. 

Teccato ueccbio>penittntia nttoua. 

Oncia di fiato , libra doro . 

Chi ben uìuejben muore. v .v .Vj 
Chi la durala. uince . 

^guarda al fine. 

Fuggi quel piacer pre$te,cbt ti da dolor futuri 
Ogni ejtr entità è uitio. 

Ogni parola jton uuol rijpofla. 

Jl qual fi voglia dolore ,r media la patiengp, •. 

La coofcienga ferve per mille teflìmoni. . 
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Z<f wra Ugge ^ lunatura. 

Ogni timidità bfèruitù. ■ 

Valle cofe paffate,fi giudicano le prefètti 
•Affai prefio fi fa quel che fi fa bene . 

^ tutto è rimedio,eccettocbe alla morte» 

La legge nafte dalpeecato>& lo valim. 

Tarifton parsene fi à,& dura. * * 

C/;i troppo abbraccia, nulla Siringe, 
f patti rompono le leggi. "j-v-'U 

Fri huomo uni cento,& cento non ual uno. 

fl fauio non fi dee uergognar di mutar propofito. 

La marauiglia è figliuola dell’ignoranza. 

1 f atti fono mafcbi, & le parole fono [emine. 

Sitiamo piti s'bonorano le ricchezze, tanto piu udir 
pender fi le uirtù. 
fi tempo è padre detta uerìtà , 

Et l’eftirientyè madre delle cofe , 

Chi [emina umujkcoglie fama: 

Et nera fama fupera la Morte» 
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Mirabil fortMza l’animo, accompagnata da pie 
tà grande uerfo la patria. 
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ti che Minatala, amma^fferó tutti i cittadini, ec 
tetto ilfuo bofj>ite;uoledofegli coque fio bene fitto ma 
firn grato di molte cortefie , riceuute altre uolte da 
luhnelfuo allogiament o.Ma ime fa quel magnanimo 
cittadino quefta vpnmfjim$fsì monmete fuor di 

caft 






x%6 


:r 

* 

\ f 


detti, e t. frìtti 


cafa trauefìitOi&mefcolatoficon l’altra turba , dì fi 
fe;ebe uoleua piu tofto morire cbedouer la uitad di 
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,?■ «'^yiftGcre i nemici 
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lì B£ ^Antigono filtrando fi danmicifi 
allhora eran piu potenti di ltti,difie;a chi forfè lo itti, 
putaua di fuga,sè non fuggire, ma tendere là done- 
rà il profitto , e l’utilità fua, llmedeftmo %e domati 
data in che modo fi doueffero fuperare i nemici , ri - j 
fpofe:con.la for^a & con l’ingegno , &fe non bafia 
la pelle del Leone,prendere quella della Folpe^Eraf 
mo attribuifee anco quell’ultimo detto, a Ly fiandro . 
Capitano de’ Lacedemone 


A V* 
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1 Principi douer rimouere i cattiui iftrdmen? 

ti della giu ftitia. 

Intendendo ti l{e ^ilfonfo d’ \Aragona,come un me 
dico Erancefe tfoffifia molto acuiofìutd'ingégno aua 
riffimo,lafciata la medicina, stradato auuocare , & 
con gli fuoi punti foffìlìici tuttala Corte intricaua,fe 
ce un eduto(obgiullijfimo Re) che tutteiecaufe che 
l’auuocafo Exanqefe intraprèdeffe > fi teniefiero per. 
falfe,& per ingiunte. ’ 

Le leggi & c per ignoranza & per tei ftitia, ef-/ 
ìer molro corrette da'giudici . 
*4leJfandr~o ctlefiandrini, dottore eccellentiffimo 
& annotato, battendo perduta a B$ma,contra ogni, 
... . ragione 
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BEL Gricci iif 

ragione, ma caufa £ importanza, abbandonò franta 
ueamente il fuo eJJèrcitio t et fi dette alle lettere d’btt 
manità,dicendo che la màggior parte di quelli,che a 
quefti tempi rendono ragione:ò,come ignorati Je leg 
gi non intendono:ò, come trijli,le corrompono. . 
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Prontezza d’animo. Se di lingua efler propria 
. s > de valent’huomini. . 
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Venendo nuoue in *4 thenejbecbe falfe y di certa vie 
torta a lor profitto,? trattele tali quali elle erano, le 
riferì fubito al popolo y& con pronte parole il per- 
fttafe afarfefta , & allegre^ . Venute poi le uere . 
nomile del contrario, et come il loro efferato era (la , 
to fugato & rettola plebe reputadofi delufa, furia* , 
ua,& di Stratocle a morte fi doleua, mejcolando le , > 
minacciala onde vdite egli quelle uociìfifece auan 
ti arditamente al con fretto del popolo , & dijfe; & 
perche ui doletemi di mi ingrati ? che mal uibò 
io fatto a tener ui tre giorni continui infetta , & in 
gioia i 
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I predoni & a(Taflìni,diuenir fouente preda 
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Vno Sparuiere uolando dìetroa un tordo , dette 
con effo nella ragna; co fi effendo prefo incontinente 
daWuccellattré'M pregaua,cbe egli illafciajfe,dicen 
i do, -io non ti bò ojfefo:& cojiui, rifrofe l’ uccellati re, 

non baueua ofrejò tè. 
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DETTI, ET EJLTTl 


i ** 


Il Sonno, eficr fratello dèlia Morte. 


. * 4 ^ • * 


* „ • > • * _ • 

Gorgia Leontino amicinandoft aUa morte Ji abha 
donava a poco a poco al forno, onde domandandolo .t. 
Polidoro fuo cugino,com’ egli (iejfcSiftofe bertelo sé 
to che ilfonno mi vuol congegnare allaforeUa . \A Uh 
derìdo aU'oppenione d'Homerocbe ilfonno fia fra- 
tello della Morte, 
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* » 

Il commertio hùmano,effer pieno di frau» 
de,& turbulentiffiraok 

Jl Tetrarca diceua t cbe li cacciatorift gli ucctUa 
torunon tifano tanto (ludtorì tendono tante reti & 
lacci aUe pere , et àgli ucuUi,quate glibuomini ma 
litio ft, a gli altri [empiici. Et foggiugneua, vuoi tu a- 
dunque non ti trouar ingannato ,òtu ti muori , ò fi» 
fuggi il commercio bumano . Et Lorenzo de* Medici 


annetto propofìto fcrijfe: - 

siti 
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Chi humano uiuer diflè , tolfe pace» 

In tutto della noftra mortai vita : 

Et d*ogni mal lafciò fol la fperanza. 

Quella fa {offerir i trilli pianti: : 

Ad altri comportar fa mille morti ; 

Et che peggio è > fa uiuer fofpirartdo , 

A diferettionde l'huóm maluaggio, & falfó* 
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Quali Se quante fieno,, le qualità de’benihuma^- 

n i ,& donde d e pendala -u erafe tiei t à*v 

Tre qualità di beni(fecondo *triftotile ) fono «4; 

' Ibuomoa 


del Gncci^i{mi{r, ni 

f hu omo, cioè della fortunali corpo ,& dell’ animo, 
f ^. en * della fortuna, fono le ricchezze, efglilwpe- 
■ • ' fijsywi del corposa fanità, ef là buona complcfjio- 
fie;quei dell animo, la fetenza, et la uirtpt. Ma da quo 
Sìa ultima fola(foggiugne) depende la aera felicità, , , 

per efier propria operatione dell anv/no udirò , ef 
non del corpo, ni delia fortuna. 

L .rii Xi ?. * 

» 

Concetti hqtabili di Timone Atheniefe . * ’* 


Timone dftheniefe era vn cittadino molto feucro. 

Coflui domandato perche caufa egli cofi gli h uomini 
odiajfe:ia,rijpofe:non gli odio però tutti; mi i catti-, 
ui per loro demeriti, altri per eh e ejji i ca nini nono-, 
dianoci medefimo Timone foleua dire , che quattro 
erano gli elementi di tutti i piali, intuita , fuperbùj 

auaritia, & àmhitme , . . 1 

* • T \ » 

^ ... 

f . P a ’q ua b impedimenti, eflere affiliti gli ftu- 
. ' : ' diofi della virtù . • 

| * Diceua Dante che quelli, li quali fi mettono pc$ 

| la uia che coduce al fommo bene, fon qua fi fempre af 
fatiti da tre principali impedimenti, i quali con ogni 
■ sformo fi debbano rompere.il primo dt e ffi, diceua ef 1 : 

fere il diletto deferì fi, figurato per la lorica helta, ef 
calda di natura*, ef quella per la lufìuna feguitata 
dalla gola, & dall'accidia . Il fecondo eflere Ligio- - 
ria del mondo, figurata per il Leone altiero , ef' d/f- 
degnofo, ef quello per l’ambitióne, ef per la Juper ± 
fa feguitatadall’ira. 1 1 ter^o effer l'acquìflo deben't 
i J tempori ’> 
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? 30 DESTI, ET E JLT T I * - 
temporali, lignificato per lalupa,maligna , & affa- 
mata; & quella per l'auaritia , fegyitata a mangi A 
mano dall’ màdia. • . .. • , 


* * • * \ ‘ * ' 

La cipolla ellere buona à piu cofc , Se perche 

, amica delle donne. .... .v . 

. ' • v« i r il • i » • "* • • 3 • ^ 

/ ' . *■ ■ s . . { 

Effendo Socrate a-Tauola diffe:che(fecondo Ho- 
mero)la cipolla non folamete condifce il cibo, ma che 
ella dà anco buon bere. Et Carmenide foggiunfe , che 
fecondo incerato, la cipolla è molto amata dalla do 
na ; perche ella crede , che quando l marito ne man- 
gia, egli non folamente nen poffa venire alla batta- 
glia,con l' altre donne, ma che egli non le poffa anche 
baciar e. De' baci crederei io ( dijje Socrate) ma non 
della battaglia. 

In alcuni cali hauer luogo la munificentia, in al- 
tri cafi, quantunque piano parano vi 

hau^r luogo. . 

.Adriano Jmper udore effendo a bagni , uidde un 
certo pouero faldato uecchio,ilquabe per mane amen 
to diferuidori alle laftre sè fteffo firofinaua . Tenia 
hauendonefua maeftà compafjìone,gli donò alquan- 
ti ferui, 0* il modo da poter far le fpefe asè& a lo- 
ro.Or [aputafi quefia humanità et corte fta del Trin 
cipe,corfono un altro giorno a'bagni molti foldati;et 
alla prefenga fua alle laftre, per cofeguir da lui qual 
che beneficio fi ftrofinauano. Ma lo.lxnperadore ac-- 
cortofi della ragia, fi uoltòloro,& difie: oh l.a,fe uoi 
non hauete fchiauiffirofinateui l’uni' altro.- 
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La fame & la fete,etfere il condimento 
-*•; del pafto. :.V 


Irf*» ■» W • • * % « * i •* • • ** '* I * ' • ' * * * • • '*• % 

-•• Diceua il Boccaccio alprcpofito del mangiarti 
■ del bere , che non è co fa alcuna,che piu condifca ilpa 
fio , et il poto, che la fnme,et la [et e, dandone per effìé i 
pio, come Dario nel fuggire %. dlefffandro Magno’, ba- 
ttendo molto afffetato,beuuta acqua torbida, et infet 
ta , difi e poi , che non haueua mai beuuta la miglior 
beuanda .'Et che Tolomeo B£ dì Egitto,an dando alla 
caccia,et effendofi [marito, affamato fi condufie a ca 
fa<£unpahore,douenon tr Quando altroché panne 
ro,etduro da mangiare, affermò pofcia,cJ}e nò baue~ 
uà mai mangiato cibo migliore. • 


f . 
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Nel conuerfare non fi douer pefare gli hiio, 
mini cofi fotcilmente . 

Dice M.Ciouanni della Cafa , che nel conuerfare . 
con gli huornm, non fi dee per l’ordinario , pc fargli 
cofijottilmente ; an?i che fi deono piu tofio pejqre 
con la Madera del mugnaio, che conila bilanciaci’ o 
rafo.St nonefier coffa fconueneuole di accettarglielo 
folo per quello che effi neramente uagliano , ma coi- . 
me fifa delle monete, per quello ancora che corrono. 




Variieflèreidefideriidegli huomini. 
r V arij , et confider abili fonpi defiderij deglihuo.- 
ftiini . Santo tsfgoftino defiderqua d’bauer veduto 
Cbrifìom carne bumanqiSan Taolo predicente, & 
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]{oma trionfante. Defideraua JL u gusto la fartela 1 ì 1 
. di animo di Scipione, la beniuolen^a di Vompeio , & 4 
la fortuna di Ccfare.Caligula Imperatore crudeliffi- 1 
mo defideraua,cbe il popolo Romano baueffe ma te i 
fta fola,per farla tagliar in un fol colpo. Horatiò de « 
fideraua mente fana in corpo : Filofeno de fiderà- \ 
ua d'bauer il collo lungo a guifa di Gru j per gufiare 
piu lungamente ,il bere, & U mangiare. • i 

i \ •• 

; > * 

L’huomo doutr eilèr parco nel biafimare,& a 

r largo nel lodare. • ' ' a 

M, Luigi alamanni admonendo un giouane alquan- » 
to,maleuolo,et maldicente, gli usò alla fine gratta 111 
tornente quefte parole,dicendo; .j» 

Eflèr parco al dannar , largo alle lodi 
Deue ogn’huomo da ben , ch’à fama agogna . li 
In pregio noni! uien per torti modi . 

Neri dà uero honor l'altrui uergogna. 1 

La uirtù noftra con pi u {aldi eh iodi , - j 

Che col mal del uicin fermar bifogna \ » #j 

Et piu Tempre ch'altrui nuoce à Te fteiTo, ■ k 

Chi dir mal fi diletta a torto , & fpellò . 1 if 


L’opera, *& fatica altrui , con qualche folito pre^ 
mio,non con cerimonie, Scringratia* 
mentijdoqerfi ricompenfare, 

■.fili : ; • \ 1 • *} i 1 1 i ' , • r , 

Pregando m certo Córtegìano Smottiate Poeta, dì 
voler fare alcuni iter fi in fud laude, gli dicea, che tte 
berrebbe hottore & grafia, cui Simonide riffa* 
1 - 1 fb 4 
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pE£ GV1CC1 J\DVÌ^L . 
fe, che baueua due caffè, una di danari , l'altra di gru 
ila, imperò diffe egli, quando io apro quejìa , io non 
trouo altro che fumo,et uento, quando io apro queU 
l'altra, io trouo danari , et co/i ottengo ogni bene * 


I pretèriti àd hudmini di magiftrato douerfi 
proKibir tèucramente. 

I * Caio Cincio,huòmo [entro & giuSìo , proponeva 
una legge al popolo, per la qual' egli probibiua , cheì 
Senatori non poteffer prender pre/enti . Onde Caio 
Cento buomo auido, & rapace opponendoli altie - 
r amente diffe; che di tu Ciucio fai lo tu? +4 cui egli 
non meno altiero rifpofe; dico Caio, che tu comperi » 
quello, che tu vuoi vfare . 
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In quanta mi fé ri a gli huomini valorofi , per 
. i . .. colpa d’altri calhor fi riducono . 

? . " r' • - ' * . , “• y, # ■ Ir 
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Belifario Capitanò di Giuffinianò tmperadore 
| ninfe i Vandali , trionfo de' Ter fi , liberò piu uolte 
Italia da Barbari : onde l’ imperadore per inuidia » 
et per fu/petto t prouedente da tanti profperi fac- 
ce (fi, in luogo di premio , gli fece ingiuflamente ca- 
vare gli occhi . jl tal che quel chiari (fimo buomo fi 
riduffe ultimamente a uiuer mendicandole off Pian- 
do fi egli in ma piccola capanna , polla in una delle 
piu frequenti Sìrade di Bgma, domandaua la limo ff 
na con quefìe parole dicendotuiandante dà un quat- 
trino per l'amor ài Dio alpouero Belifario , ilquale 
dalla umu fua , fu fatto chiaro , & dalla inuidia 

I 3 d'altri 
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• DETTI, ET TATTI 
d'altri è fatto cieco. Aquetta mi feria rìdufle la far 
tuna un tanto buomo,onde bendtffe il Tetrarca. 
Noh comincia Fortuna mai per poco, • (coi 
Quando un mortai lì piglia a fcherno , & giuo-* 


• 

Lecrearure humane diuerfe qualità & doni 

dà’Pianeti, riceuere. 

Difputado infteme diuerfi filofofi, di quel che una 
creatura bumana da Tinfluffò de’Tianeii riceùeffe , 
Uennero in quella fententia,cbe l’huomo da Satur- 
ilo babbia l’intelligenza, da Gioue la for^a, da Mar 
te l'animo , dal Sole la uirtù , da Venerdì moto, da 
Mercurio l’acuteza dello ingegno, & dalla Luna la 
natura del generare . I Medici dicono, che l'buomo 
nella creatione riceue dal Sole lo fpiritOydalla.Luna 
il corpo, da Marte il fangue,da Mercurio l’ingegno, 
da Gioue il de fiderio, da Venere la uoluptà , & da 
Saturno l’bumpre. 


t'ifv: 




• * Il ricco paragonato al Pauonc . 

Giunone è Dea delle rìccbe'^ZG * & de B^egni y al 
laqual T>ea y fi dà in tutèla il Vduone , per donare , $ 
che le qualità de’ ricchi fo n o co fornii alla natura del r 

. > pauone , • 
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1 L’huomo douer accommódar l’animoalli 

euenti delle cofe. 

Dice Ariflotile,che fe le cofe , et gli accidenti del ■ 
mondo,non fi accommodano alla uolotà nottra, che 
noi debbiamo accommodare la uolóntd alle cofe, & 
gli accidenti fenici romperci la tetta ttoltamente . 

* l • I ^ è » i 


DÈL GriCCM T^D 17^1. t; 5 
pauoneì contiofia co fa che egli fate fempre fopra i 
tetti, & fopra gli. edifitij piu eminenti ; co fi il ricco 
cerca fempre i gradi, & preemincn^e , & f e ie non 
gli fono datecele prende.il pauone ftrjde,et grida,co 
fili ricco al^a la uoce,et alterigia fua.llpauone eor 
nato di belle piume, diltttafi d’efier carenato,' et di 
. maniera fi iiagbeggia,che per moftr.are,& contem- 
plare l’occhiuta coda , fcopre di dietro le fue brutte 
parti; Cofi il ricco è pieno dipurpure , & di ricche ^ 
diletta fi di àdulationi,di pompe,et di ùanagloria, 
et mentre che cerca dìmofiraré il corpo ben’ ornato, 
ben pafcwto,delicato,&profumato,moftra l’animo 
brutto, priuo di uirtù,pien dipana, et d’ogni uani- 
ta . 

La parola deH’huomo, cflère Tiinagine 

l’animo. 


■il è N 


! Diceua Solone,che la parola è timagine de’ fatti. 

an%i della ulta dell’buomo,et che nello fie echio non 
fi uede meglio ejpreffo la figura del' corpo, che nell’o - 
ratione la forma dell’ animo . Et Socrate alludendo 
a quella opinione , effendogli mandato un figliuolo 
Ì un’ amico fuo, perche egli lòuedefie,& èfaminajje 
alquanto quel che gliene pareua, difie : parla ,fetu 
vuoi, ch’io ti coriofea. \ ! ' . * ,»!;': • | 


i ' La ragione cedere alla forza. 

E L’aquila proponedofi dì belletta ad ogni altro uc 
cello,tutti acconfetitiuano e fiere il uero , nondime- 
no il Tauone , parendogli pure tirano, difie: non 

~ mi 4 'd&àW* 
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Uè VETTli ET F ATT t 
già le penile, tota il beccò, e Pugna ti fanno piu beÌÌaf\ k 
per timore delle quali,non fi è nejjkno di noi,che ar w 
difendi contraibili , 


♦ . * ì V 

Profantionegiouanile,rion hauti luogo 

predo de’hlofofi. 
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dolendo un fanciullo filofofare con ì>iogent,quel 
filofofo facendoli il douere,non gli rifpofe altrimenti: * 
an%i dattaglì la fcar fella a portare , qua fiche colui | 
'fiijfe fuo rogatigli difje, che lo Jeguitaffe i Hor il [, 
fanciullo nobile, & altiero y vergogna» do fi di quello Ji 
attOipieno, difdegnoigettò quella fcarfejla per ter*- { 
ra, & aitdò uia.TSfon molto appreflo , njcontratolO 
‘Diogene. et uetyto che lo uoleua sfuggire, gli diffe ri 
dendo oh Idiia fcarfeUa ruppe la noflra amicitia eb£ 


« • • 9 

Alcuni non uoler ad alcun patto rendei? j 
’ ben per male. i 

Vièto Mari muffendo fi ato morfo dà un éanè,dò | 
inandaua rimedio a qualunque per fona innanzi gli ■ 
capitana : in fine trono uno , che gli diffe , fé tu ttuoi 
guarire, prèndi della medolla di pane, mafììcata - 

la, infanguinala nella moffura, & dalla a quel cane,- 
et farai gUarito.Se io faceffi cotefto (rijpofe Piero j/'tf 
meriterei d’efier morfo da quanti cani fono in quefié 
terra , 


, ifihe cofa fia popóloV. 

Dice VÌator,e,che popolo è un grande animale^ 
%mft fmifur ato gigante , fecondo l'appetito del qua* 

' ' ’ . i. ’ à* ' Iw 




> 


k 

tri 


j 

i 


a 

'ri 

u 

lo 

Y\ 


bEL.evicciiA\mj^i r \ 

te & giti fi c,& belle, & buone , &. per il contrari 
ingiufie , brutte * cattine s’ appellano lé co fi, & 

non come elle fono neramente. .. 


» ' ! À 
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Il vitib dòuerfi bére moderatamente. 

• •- • • % : , 

iAnacarfide filofofo,diceiuche lame por tà tre 
grappoli,fi primo dì piacer e, il fecondo d’ebrietà , & 
il ter 7$ di molefiia . Et ad un’ altro propofìto dijfe » 
thè il nino faceua pariarei et il mangiare ftair cheto. 
Quefio mede/imo jilofifo , domandato in che modo 
l’huomoft doueffe guardare daU’imbriacarfi, rifpo- 
fe;bauerfempre a mente je foqge maniere de gli itti 
briachi. . . “ ^ 

La geiofia partorire cattiui effetti. 

Vn certo Claudi p Varigino,già uecchio , i 
P moglie una bèUìJfmaiét faggià gioitane, della qua - 
le egli era innamorato marauigliofamente;tna nerd 
tatogelofbi che lafciaua ogni altra f af enda indietroì 
non fe le pattina d’ attorno,ei ih C biefa, et p èr\ìùttd 
la feguitaua,et ojferuaua,tal che la donna parendole 
riceuère,com’ ella in effetto riceueua gran torto linfa 
ftiditafi grandemente, fi rifoluette,non o fiat e tante 
guardie à far\ ' 





eh’ eimerìtauàfei quel tb’ élla a 
mio giuditio nogti bauria mai fatiofe fuff ? fiato btió 
mo ragioneuole. Coftpofto l’occhio ado fio a Un nobU 
ìijjìmo giouanefio dijpofe immantinente per mèsgtf 
tt una fua fidata cameriera, a copiateti alle fuetto* 
glie, Ogni uolta,cbe fi poteffe,Ter il thè fare, la fag- 
gi* giouane tene quefio modo.Vjauà di tepo in tepój 
v pr edere la fera ouafione tfbàuer parole còlmàrttep 

k ‘ ■■ tndo ■ 
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tione,le diffe: Mìa madre poi che mi mi firingete ta- 
to, io ue’l dirò ima a’conditione > che mi non ne parlia 
te con perfona.Sappiate adunque, eh e in con figlio fi- 
l trattato di quel che fia per douer e fier meglio , & 
piu utile per la fiepublica, ò che l'h uomo preda due • 
mogli, ò che ma moglie fola ferua a due mariti r ma 
non fi è ancor deliberato.La danna udita queSia co fa 
& tutta commofìafene, efee di cafa incontinente 
la uà con altre matrone a conferire. Talché la matti 
na feguente,infinite donne, a gran frotte, al Senato fi 
rappr éf entarono, & piagendo,& raccomandando fi 
miferabilmete,il fupplicano, che uogliapiu tofto fia 
tuire, che una doma a due mariti ferua, che un ma- 
rito a due mogli, il fenato fiupe fatto di tanta noui - 
tà,& gran prodigio quella sfacciataggine delle don- 
ne attribuendo, reSlaua quafit confufo , attonito , 

quando il mede fimo giouanetto, fatto fi auanti,riferì 
modeftamete al cancìfiòro, della grande in fiantia, fu 
tagli per piu riprefe, fatta dalla madre, accioche egli 
il Jegreto della ^epublica lepaleffafie,et come infine, 
nongli parendo fenga dirle qualcofa, poterla cotenta 
re,haueua per lo meglio e fiottata quella burla.Hor 
' i Senator fleuate le rifa, ammirando la fede, & finge 
gttó del fanciullo, carezzatolo prima grandemente fé 
cero poi un editto, che i figliuoli giouani non potefferù 
piu entrare in Senato, faluo quel giouanetto de Tapi 
fa, il quale fu inoltre i per fegno di maggior honoran 
ga,a caufa che ài quella età puerile,haueua ufata pru 
dentai uirile, cognominato Tapino Treteflato. . 
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Singulare effenipio , di continenza^ 1 

Xenocrate dìfcepolo di "Platone , fu giouane di ma 
rauìgliofa continenza , in tanto , che battendo Frina 
meretrice beìliffima , uantandoft fatto gaggiura,cbe 
ella olii fuoi amor o fi oongiugnimenti il potrebbe al- | 

Iettare , introdotta nel fuo letto , no potè mai per qua 
lunque incitamento, ò arte d'amore , che efla piace - 
miniente gli ufafle , muouerlo àrifentirft . Laonde 
quei giouani,che feco baueuano gaggiato, domanda- ^ 

uano il guadagno della fcomejfa , ma ella rijpofe loro | 

- prontamente, dicendo che buttata parlato d’wihuo , ^ 

mo,& non d'unajlatua. h 

^ ‘ * , h 

L’Amore non hauer leggi, & Fax parere vna < (, 

• eofa per vn’aitra. ^ 


Eff ondo M. Luìgi Marnami in compagnia di ho 
rnfii gioitani,doue diuifandoji d’amore f Viero da Ga 
gitano ààffe, che fi marauigtiaua grandemente di uè 
der tal uolta in ciò sì aftratti gufìi, et che gli pareti* ■> 
mpoffibile,cbeunoftinnamorafle ima donna brut 
ta, un’altro d’tma ueeebia . quefto di una cortigiana 
comune à ognuno, e quello infino ad ma che Fottio* 
*4 cui F «alamanno uoltatofi gratiofamente ,difr 
- fé . Tipn fapete uoi M. Piero che F amore ft diping/s 


ciecoì&foggiunfe. 

Chi vuol dar legge dalTafnorofo nodo , 
Non $à ben qual ha la Tua natura. 
L’un d* vna coià>& io dell’altra godo. 
Chi lo fpir co ama, & chi foi la figura , 
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è 

Chi diletta la uirta, chi l’udire, « 

Chi sfoga ogni de/ir fola in feruirc • 

Et te^Prioflo dice: 

<^uel che l’huom uede. Amor gli fa inurbile . 

’ £c rinuifibili faifeder’Amore. 

• # ? * ; , 

^ ,, * . ; - , ' v ' i . •» « V> 

M 'II '» I k > il ^ 

* ' ' 1 . • , 

. °| w * Uolta àiceua Diogene,che io confiderò nella 
Mabumana, i gommatori delle terreni filo fi fi, i 

Medici, & altre filmili per fine, mi par certamente , 

f® e n on /inanimale piu fatuo che l'buomo. Ter 


con- 


«» quando che io riguardo gli interpretatori della 
ortunaj prmolìicatori delle ftelle,gli indouini deL 
/. cele£li > & fimil gener affini: mi pare , che non fia 

P* flotto animale di lui. ■ • 


làui edere gratti à Dio de’beneficij riceuuti. 
f-ofimo de Medici, quello il quale, per la fua fapien 
Ka, ottenne il nome di fatuo , (pe(e(ftcondo che fi sà 
che per le biflorie fi ritroua)in edificitij di tempi, 
®. m onafleri,et fpedali,non folamente nella fuapa- 
ri a,ma ancor per molte. altre parti di Europa, piu di 
quattro cento miUa ducati, oltre alle gr offe, & minti 
| c 1 ino fine che egli giornalmete per maritar funciul 
*>per far monache, et per altre fantijfme opere fa- 
(eua.Qnde marauigliandofi ogn’uno di tanta liberali . 
ta > et rcligione;qucl prudentijjìmo gentilhuomo fole u 
Ua tal uolta, con gli fuoi amici più intimi , dire ;ehe 
*0» haueua mai potuto tanto /pendere & dar pet 
Ao, che egli il tmiajìe in fu' fuoi libri debitore . 

wmm~. L'anù ' 
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• ► • * » 

L’animo hen qualificato, tolerar ogni faftidio 

& difpiacere. , > •. * * 


» » I è 


Dice Fattorino filo fofo, cbe,st come il corpo ben di - 
ftoflo tolera il freddo y il caldd y et altri dìjaghcofi l!n- 
nima ben quali fioata y toler ai dilacerili penfter&t 
la fortuna auuerfa. 


», toCìV 
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A’quali perturbationi ò uitij dell’huomp, corri- . 
fpondano le tre farie infernali . 

Scriuendo i Toeti che le furie infernali (figliuole 
d’ Acheronte et della T\(otte le qualità mente, etTa 
filmo dell’ h uomo, feguit ano) fono ti e, cioè Aletto jTe . 
fiphone,et Megera: Aletto affimigliano alla inquie_ 
tudine, perche ella defidera la uoluptà:Te(ìphone af 
fmigliano all’ira , perche ella ricerca uendetta y c& 
Megera affimigliano alla fuperbia, perche ella appe 

tifce ricchezze & imperio . 

• * * ; « • • . ' 

La fuperbia humanai haùere irritato Iddio à 
rendere la no lira natura piu debile, & t • * 

; piu calamicofa. . v. » 

Dice Ariflofnne che gli huomìni antichiffimamt 
te nafceuano con due tefìe y con quattro mani co quat 
tro piedi, con tutte l’ altre membra ad l’auuenante j 
onde che ejfendo eglino diuenti fuper biffimi , in tan- 
ta infanta proruppono che mofiero guerra a Gioue * 
fi quale uolendo abb affare la loro fuperbia,dice che 
per lo lungpyglifece dmiderper.il mezgpfi’una par». 


«V K 


DEL GVlCCl^HjnyiJ . I 4 J 
te rimàfe(come noi diciamo)mpfcpÌina»t altra femi- 
nina. Et di qui afferma egli prouedere» che ihuomo 
et la dona defiderado di ritornare nel fuo intero» cer- 
cano sì ueb emerite mente ad ognhora ricongiugner* 
Jt,et rap ficcar fi infieme»come cqfa naturale. - .! 


L’animo 


’ 1 
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»Sc la nera uita dello 
huomo. 
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Dice Sahifiio che t'anìmo^. la guida ft lo Impera- 
tore della uita degli buomini;& chela bella faccia; 
il robufio corpo»legran riechc^e^i altre cofe fi* 

milifono caduche »& poto duranoj ma che gii egre*: 
gij fatti dell' ingegno» & dell'animo-» fono dimi» &\ 
immortali , onde; 

Viuitur ingenio., cseteris mór-jis etunt .* . un ..‘ 

• ' ;i . . • skù'.!'.': • -/rt 

Cola ftolta & pericolofa, communicai alle, ta 

donne fegreci importanti. 
y olendo l polito. Ferrare fe ejperimentare, quan- 
to la moglie fuffe fegreta » prefefeco la fera andari- v v 
do djettoyuriuouo. Dipoi innanzi dì rammaricando- • 
fi & mofirandofi alterato » la moglie gli domando , 
la cagione; onde egli di fi e. (joSkmqtf-, tal era il fuo- 
nome)e mi è amenuto fta notte un'miracolo,ah-^i uri 
portento , che io uolentieri ti direi r fe io fujfi certo »-■ 
che tu non ne parlaJfi,com è li co fiume di mi altre 

donne » che non fapete tacer mila,. <4\ cui lamoglià 

adirata,riJpofe :uoi non mi conofcetebene,fe uoipen * 
fate ch’io fra della natura delle altre ì io uorrei piu 

... tofto * 
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PITTI, ET FRITTI • 
folio morirti che dire quel che mi midicejlì infe * 
greto, & uolendol giurare, il marito nolpermefie,e t 
tnoftràdó dibatterle fede, èffe : fappi conforte mia 
tarìjJma,WÌ?bò fatto fta notte, queft’uouo, & non 
pofiopenfarcquelicbe sì fatto cafo fi uoglia fignifi - 
'care', ma guarda ben mio([e tu mi ami)cbe non tìu - 
fcijfe di bocca, perche tu puoipenfare che dishonore 
mi farebbe, £e fi dicejfe,cbe d’buomoffo fuffi diuenta 
to una gallina. La Go ftan^a leggieri , paredole mille 
dnni,cb'efi facejje giorno, fi leuo pofcta a Falba , & 
fubito trottata là Cornar e,fen?a penfar piu oltre »■ le 
èffe :un miracolo Comare, ma e* non bifogna dir nien 
teipercbe fi farebbe di troppo incarico, U mio mari- 
to hà partorito fta notte due moua.La comare poco 
piu là difie a un'altra comaretta di quattro ; che pilo 
parole t dauatichel Sole andafie fotte fi diuulgò per 
tutta la Città , che quelfbuomo , haueua fatte cenr. 
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-y iLa crudeltà con ragione ne-con humiìtà .1‘ 

placarli mai. 

Il lupo bcuendo ad un uiuaìo,uidde un agnello,che 
ancoregU ni beeuàionde fattogli difegno addojfo gri 
dàJPercbe mi intorbidi tu quella acquagbiotàreUof 
l'agnello tremando rijjtofe, perdonami fratello, eh io 
non ti uedeua,benùbe io beeua da tè tanto ■ lontano * 
(he io non tipoteua Facquatorbidarey-qn^diffe il 
lupo)nii nuoci fernpre ribaldo, & padre* & madre* 
& fratelli tummifiete rimici , matu ne patirailc 



►1 •' 


* * % _ V - 


In 


in 


H 


I 


>il 


* 




Hi 


H 

3 » 


il 

« 

>11 

<1 

je 

i, 

i» 



* 

*«» 


»mi< 9heftJttì>'tìkr2 tir 

Inquali coli con filiere principalmente l'h li- 
tuani cà . 

‘ ’ » * \ 

\ ■ t . V'. • * * •' . • • .■ < t ' 

•% 

Viatorie dice;Chumanità, & magnanimità dcll'- 
buomo confitte principalmente in tre cofe : la prima ; 

nel [abitari le genti benignamfteila feconda ne l'ain 
^j^pToffim° ne'fuoì bi fogni: et la terzi nel prega- 

yt jpejjo gli amici a conuiyio moderato. 

• : . 'r r v .. • i # • * . . , . , . 

V ' • * ‘ * • « * , : ' 1 ' ' ‘ *.*A 

Difficiliflimo edere ì conolcere la natura de 
• - i mortali. ’ 1 

Dice Filomene filofofo co fi. Quando io cofidero che 
tiajctm genere d animali brutti , ha una fola natura, 
tome t Leoni che tutti fono forti, & animo, Chic lepri 
Che tutte fono timide, etvUr. le volpi tnalitiofe , Fa- 
quile magnanime ,i nibbi poitronfi colombi femptì- 
a, intanto che fra centomila di quefliM altri fimi . 
» animali, nonfe ne trouerebbe un che degenerarle j 
onde cono fcìuto il genere fi conofceincontinenteM 
jpecie,et la naturatomi dolgo certamente della con 
datone de gkh uomini, i quali babbuino piu nature £ 
che non fono le perfine, in guifa cbe fta impofiibile 
conofcerlc tutte,an i %i fìa molto difficile } conofcerat 

pur una dì tante fen^a lungo tempo. * 

•• ; • . ’ 

'■ -A r g u to morfo uerfo uno /colare guercio. . 

■ LO QET^ZO di Medici offendo à P ifa,veduto 
V« fcùlar guercio àfie,c<ffiHÌfaràìlpiu valent’hm * 


1 4 $ DETTI, tT TUTTI 

ino di Sfudioidomandato della cagione , rijpofe : per* 
cb’ei leggerà amendue le facete del libro a un trat» 
to. 

La morte non haner riguardo piu a’giouani , 

• chea’uecchi, 

Ejjendo morti à Milano in poco tempo , di unric ma» 
laute , alcuni giouanetti nobili <&• molto gratiofi, ~ 
Pomiciato fece in quella occaftone , quegli leggiti» 
driuerfi. 

Albergauano inde me Amore, & Morte; 

. Et la mattina detti ■ 

Nel partirli ambedue per dura forte. 
Cangiarli Arali , onde ferendo A more / '• 

I giouani morien miferi ,& metti , • 

Et la Morte impiagando à raezzo’l cuore 
I uecchi ardeuan et amorofo ardore ♦ ** 

Oh potente lignore , 

Et tu de’corpi noftri empia Regina, -A- 
Ritornateui l'armi accioche moia , 
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11 uecchio>& «iua il giouanetto in gioia ♦ 

• » 

Gli huomini collanti, & faui» non dar luogo alle » 

calunnie de gli inuidioli,& de* maligni . . ? 

Luigi Marfilio , buomott ingegno , & di dottrU * 
ita j Iugulare » haueua educato & difciplinato ne gl* 
fi udì d’ burnititi un panerò giouane , chiamato Gio- ; ) 

uanniy il quale poi dottijjìmo diuenne . ^Accade che 
un’altro difcepola moffo da inuidia , cominciò occul- 
tamente abiaflmarlo , affermando al maeftro , che h 

egli era di malmggta natura & che >■ come ingrato^ > 

dtceM 




PEL GFICCI^RDIT^I, | 47 ... 
(lìceva mal di lui,& in cattino concetto l’haueua , le 
quai cofe replicandogli egli un' altra volta, il ueccbio 
{come prudente)il domandò qudto tempo foffe,cb' ei 
fonofceua Giovanni ,è un'anno rifpofe colui . -Allho- 
ra Luigi, io maraviglio adunq; dijfe , che tu fimi tè 
fàtofauio, granò tanto ftolto, che fu ti prefuma d'ba . 
ver meglio conofciuto lanatura,et gli co fiumi di co -, 
fluì in uno anno, che nonhp io in dieci. 

V , . , . . > L ’ 

# ' 4 \ ' T . •» ' t *£■ '. • t f 

Due mogli cTun {ol marito, non potere uiue 
reinfiemed’accordp. 

Socrate ferivano ebe fufìe di tufo . & di per fona 
kruttiffìme, intantoebe e fendo Zantippe & Mino 
jZelotipiafue mogli, venute per lui un giorno fra gli 
altri in differenza, et prejfo che alle mani, egli mede 
fimo efclamàdo diffe; et ebe Diavolo far effe voi, s io. 
fu (fi bello, poi ebe uoi u} lacerate per me tanto fi>ef- 
fo , che fono sf brutto f 

1 Quali fuilèrp le facendo di Gioue . 

Domadato Cbilone da Efopo quel che faceffe Ciò 
Ve rìffofe prontamente dicendo obbafia le cofe alte , 
et inalba le buffe- Cj indicando quel gru filofofo,che p 

I opra di Dio, tutte le cofe bimane continuamente fot 

\ pofopra à uicendafi voltino, et fi rivoltino. 

\ l*e falfità de gli Iddi j gentili, dipipftrarfi inli- 

■ no per le fàuole. 

Jone effóndo bellijfima donzella, fu amata da Già 
Ue.Or feguitandola egli un giorno & ella fuggendo , 

, l(t coperfe duna nube > & impregnoUa . Ma friu* 

■ * > j la none 
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none uededo dal Cielo quelle tenebre, pfefe foffettò,' 
et per chiarir fi rafferenò l’etere , donde che Gioite * 
per coprire il fuo peccato , trasformò tn uacca la farti 
dulia . Del che accorta fi Giunone , fece ognisfor 
per hauerla,et finalmete ottenutala Ja diede in guar 
dia ad Argo , che haueua cento occhi, de' quali egli- 
dormendo j blamente due per uolta ne ferraua.lmpe- 
tò Cjioue moffo à compuntone di fone,comejfe à Mer.. 
curio che la Uberaffe. Mercurio pref e forma di pafto 
re ad Argo fi transfert ; & toccatolo col caduceo, a 
dormir con tutti gli occhi il confirinfe, et addormen 
tato l' anma'zgò.D'ode che Cfmnone prefcpofcia que 
gli occhi, et aUa coda del Vauone fuo uccello adatto*' 
gli.Apprcfio quello nùfe lagiuuenca in tanta furia, 
che fuggendo ella per di molti paeft,non fi fermò pri 
ma, che in Egittoidoue (jiunonepoi aprieghì di Gii 
w, la prima forma ultimamente gli refiituì; & indi 
4 mano a mano partorì Epapho creato di Cjioue» > 


Notabile ritratto de l’arte, in forma humana. 


I > .» 


Volendo il chiariamo M. Daniello “Barbaro »• 
trans figurare Parte delle cofe in forma humana , la 
dipinfe coft piccola di ftatura,gli occhi di color cele - 
fte,con luce penetrante , i capelli neri, & le ciglia 
rare, il nafo aquilino , le orecchie ben uguali , il collo 
brieue, il petto largo,et come madre di tutte le cofe, 
pieno di mammelle, le [falle grò ffe, le bracciale pal- 
me, & le dita lunghe, tutti fegnali, fecondo AriflotU 
le,d’efler piena d'intelletto,^ capacità et ài jlydioi 
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DEL GFlCCtJ^l^Ù 149 
’.'Etfoi nell' affetto, nell'andare , nel ueftire , la fece 
pronta,agile,& fagliata ad ogni co fa ma tanto fe- 
• uera,confiderata,et degna che tbuomo appena ardi 
.fce di guardarla fidamente in uifa. 

•• -■ ■ ■ -x . 

r. Il uoler dimorar fauio tra’ pazzi, eflèr colà 

\ ysc.s';. . . . totalmente da pazzo. , . . 1 

|: V n'buomo fauio, ueggendo che per cagione Sana 

I certa pioggia auuenuta tutta la fua C ittà era \m* 
pa7gata,& che quelle genti paige,per parsotene 

•; ua Iucche folo all’ afeiutto fauio era rimafo , eleffe fa 
uhmente d'ufcir ancor egli per impatgir con gli al 
I trì x a bagnarfiydicendo che uoleua piutofìo efierpa^ 
con tutti, ebe fauio folo . . > v t ; 

j r • ■ .A 

'--L-ambition deirKuomo non patii: alcun con^ , 

forte neirimperio . • 

Hauendo Mleffand.ro Magno fuperato in due bat 
taglie Dario,Dario conofciuta la uirtit del nimico gli ■». 
•mandò a offerire la metà del fuo l\egno,ma figliuola 
in matrimonio , & te foro in finitole uoleua far feci 

I I pace. La quale offerta intefa Varmtnione fuo princir 
pai buomo,diffe:Se iofujjt u tleffandrofio lo fareifeC 

lì io lo farei(rifpofe M lefiandro (s’ io fufji Tarmenio~ ‘ \ 

1 ne. Co fi rifiutata la condi t ione, t prefio acquifìò la ter 

» t(a,& intera vittoria. 

• Molti fare iuotià danno di loro medefimi. 

.V *“ f 

- Vn contadino, domandando gratta à Cerere, che U 

« fuo grano nafcejfe^ producete k fòghe refe 

m 'ÉttÉdÉMm £ 2 acciocbe 
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ISO Ùtffti ÈT FUTft 
acciochè quando egliiifftgaffe , & battere elle noti 
glioffendeffero le delicate mani,ottenne interamen- 
te il (do uotò i Ma maturando/} polii Grano fen^a 
velie, fu toJìo,& meritatnente tutto beccato dagli 
uccelli. Mppartndo per ciò manifefiàmente,fi còmé 
noi ueggtamo ogni bora nell* altre cofe apparire , chi 
la Telatura benigni, & próuida,non produce dapef 
sh co fi alcuna fuper flua* 


- In cafi périgliofi>& <JiftìciÌi del pòpolo » e fie- 
re ràbico utile la facondia , Se la prefenza 

del Principe * 


& 




. r"- 

' Effóndo entrato tirino Ì4 D li ìt> Carlo quid 
to imperadore con gr offe efferato in Francia , per' 
la campagna, facèua gran progreffi . Cofì bauendd 
prefo ultimamente Soiffon,pareUa fi uoleffe gettare' 
uerfùla reai Città di VarigL Onde i Tariginl,no olite 
te che fapeffero,tbe il lóro Itegli fuffe con no minor 
■eff eretto afidnchUnon folofgombrauano,-& tumuU 
tuauano,ma li plebe’ faceva anco mólti pegni di uo- 
lerfì ammutinare, <&■ ribellare.il perebei il l{e Frani 
ceffo fìtrantferìfubitamentein perfondà "Parigi , 
dotte dando bmìffimo ordine per la ficitrtà dì quefUt 
popolo, ueggendó ton tutto ciò molto fifaitenfo,gli v 
so ancor fra l’ altre quelle notabili parole,dicendo,id 
non ui pofió guardarci Pariginiicbé Uoi non babbitt 
te paura,ma iù ui guarderò benebbe Uoi non babbitt 
te danno, afficurandóUi,cbe io ùorreipiutoSlo ualett 
temete morire, che uiuer vilmente , abbadonandouu 

'■ ' ‘ Che 
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*del Gricci utupntt; t $i 

^ Che d’ogit’uno, principalmente de’Principi 
.douerehbe edere l’ofleruare la fede. 
Solenti il mede fimo BgFrancefcOi tal uolta dire 
che quando la fede d ouejfe mancare in - tutti gli 
, altri buornini ch’ella douerebbe reftar fa’ Trinci 

P fii perche la lor pofiaxa è tale, che non fitpojfono 
cónfiringère nè per giuditij nè per leggi * Et il fa - 
, Uio He *4 ifónfo <f jL ragona dice uà, che la parola 

I di un Principe >debbe ualer tanto,quanto'l giura- 
t , . mento d'un priuato . L'jir lofio intendendo non 
meno de’priuati che de' Vr incipit fcrijfe in gene- 
?' Yale fopra l'offeruan\a della fede f agramente 
in que fio modo* 

La fede unqua noti debhe e (Ter córrota , 

O data à unfolojò data infierrie à mille. \ 
Et coli ih una felua,in. una grotta, - 
Lotitati dalle dttadi,& dalle itille, -v* r’-V" 
c .Come i dinanzi i tributtólMn frotta *; ‘ • 

Di teftimoniidi fcricti,& di podi Ile 
Senza giurar, ò fegno altro piu efpreflo 
Bada una ùolta*che s’habbia promeflo, 

B . - * ; * i * 4 1 r T VS 

^ r* Vj V v . JL \ \ .jl. , 'A ^ 

1 faui uiuer^in guifa che non temono le 

calumnie. 

Effendo rapportato à Tlatóne che alcuni diceua 
no male di lui , rifpofeiio non tengo conto , perche 
io uiuo in maniera che nort fard pre fiato loro fede. 
Et sAriflotile d ptopo fitto d’ unc'haueua detto mal 
di lui : logli db licenza che mi coreggi anche in mia 
afte %a. Et moderatamele Carlo quinto Imptradort 

IIHHHééìiììh k 4 
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éjfendogli riferito che alcuni (parlammo di luìyàijìet 
Infoiateli pur direbbe faranno tenuti patgi . 


& 


• . , J j • ‘ ♦ * • * • . ' 

La bellezza del corpo non e (Te re comparabi 
leà quella dell animo -« 


ÙvV> 


* 


*' . 


. , vl<* ^ olpe , & il Leopardo Sfruconano inferni 
: della bellezza kro.Hor efaltando il Leopardo la va 
... rietà della fua pelle , difettaci paggarelo'. quanto è 
: egli megfio d’ batter uarij colori nell'animo che nel 


. 


I 


corpo. ■ 

Quanto egregi} efpedientì fummini (tirila 
magnanimità dell’huomo * 


I 

! 




H auendo i Fiorentini guerra col Duca di Milano» 
dopò molte, imprefe fatte tra loro » con' grane danno 
l'un potentato dell’altro, ultimamente t' accordaro- 
no di farla remiffione deÙe loro di fferente in arbitri 
communi . Il quale accordo trattando fi in Gettona» 
accadde cberifyringedofi la praticagli arbitri parla 
nano , che fra le parti fi dotte fero dare per la offerì 
ua%a idonei malleuadori : Là onde Guido di Mefiet 
T ' orna fo, uno degli ombafeiadori Fiorentini, deman- 
dato chi fiuterebbe per la pace, rtfrofe magnanima - 
.mete, dicendo , La froda fia quella , cbeJodi,peroche 
Cjiouan Galeaggp, hà fatto efrerienga deUenoflre 
forge, & noi delle fue.Qjtefia genero fa rtfrùfta tolfie 
uia ognidìfficultà, perche fu approuata ancora da 
.gli auuerfari,ftimando effer co fa uile,di mofirare df 
.baucr paura, quando gli altri non temeuano « 

>- , . n •. La 
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Le donne ubid ir piu torto al fénfo eh e m 

alla ragione* 


*- . J 




' ? ÈJJènào morto Sigifrnónào tmptradorè, unfuo 
' parente curiofo ejjortaua la moglie , che dimorando 
uedoua,imitaJfe la tortora, narrandole à litgo, come 
quello uccetlo(morto il marito ) ferna cafìità in per 
\ pettte, Aia la donna, ridendo fine, gli rifpofe , pofeìa 
che tu mi configli ad imitare un uccello mattonale % 
perche non proponi piu toflo la colomba ,ò la patte* 

«U>{ 
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facilmente la ooncupifcetwza 
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' tto Afédnrd «f Jfr^p^aìn chiavaio per cttràrd 
fama bella gioitane, la /piale damando ,$ era fuolta itti 

• -ginocchio, nel maneggiarla, & trottarla tanto dolce 
"et dilicata,fe gli driigò gagliardamente qùelfatto, 

' tal che appena potata tener in mano le fafei f/dde ì 

• pur finì l’opera,^ fi ne leuò fojpirando.La gioitane 
i intanto gli dimandò quel ch’egli bottata, battere, 

te (riffiofe il Medico) ìmperoebe in quefia cura noi 

• fiamo del pari, io ui hò diritto un membro,# noi mt 

’ n’ baueuate «brillato un altro • ■ - 

• . r j . 

< * • ■ « • ♦ -i • • • •• >(> 

f % li • 

■ Scherzi, & beffe jiiaceùoli * che trà. 

talhora interuengono. 

H Scipione l^afiea , andato à capa d’Mnniò TJtf- 
ta, domanda di lui » rifpQnàelafiruq, per coturnati* 
. ' ' damento 
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lamento del proprio padroni ch’egli era fttora i nui 
. Scipione il finti , & nondimeno andò uia.Tochigio * 
ni dipoi, ecco Ennio che uiene Scipione, & pò fi den- 
tro all’ u feto il chiama,rifpdde Tifica mede (imo eh' 
ti non è in ca/a, onde il Poeta , come nò(dice)non co 
no feo io la tua uocciEt Trofica a luitnon fei tu indi . 
fcreto Ennio, che l* altro dì ch'io ti cercaua, io credei 
ti tè non e/fere in ca/a , alla tua fante , & tu di mi 
■ non uuoi bora crederlo a me mede fimot ~ 


: 2 . Vi •'.um f 

*>.j **•■.* .. * * l . , • 

Quanto i fiuti di Venere' fiand foaui infino' 
alle perfone di continenza, Se di caditi 

profitentr. 

E dato da natura,che animali df ogni forte rationi 
li,& irratìonalitfono incitati dal diletto di Venere * 
dal quale f e alcuni buomini s ajlengono (che fon for 
ft più rari che i bianchi corbì)fi troua the jpe/Jo cag 
giono in graui malattie. Fu adunque wìberemita il- 
quale feppe sì heif opprimer e gl’ (limoli carnali chet 
- infino alti uentefei anni , caflo fi conduffe . Macai* 
* àuto poi in grané/Jinta malattia , i Medici re ferirò* 
no che no fapemno altro rimedio per la fua falute » 
fe non che egli ufa/Se alquanto Venere . Eicufaua 
oftinatamcnte Cheremita dicendo, uoler , piu tofto 
morire che perder la uerginità, tenta preclara , & 
tanto grata a Dio. Vinto nondimeno dall’afpre^ga 
del male & dalla dolcegga del utuere, fi lajciò fi- 
nalmente dagli amici perfuadere » Co fi effendogli 
condotta ma belìffìma giouane , fi congiunfe fecu > 
•con tanto fuo piacere, che fi uetfnequafi manco. 




òricei^^DiTiii , tff 
’- jyia rmauucofi fi cominciò a dolerci & a gettar taf» 
lo abbondane di lagrime,che né ueniua pietà a tut- 
ti i circoftantii i éfùcdi pénfando al certo che t'afflig- 
ge fie per parergli batter mal fatto j il confortaUano 
. et diceOartótck’ egli flefle di buona uogliaiperche Db 
tlertiéntiflìrho padre gli perdònam i fapendó ch'égli 
Ciò haueUa fatto per ricuperate la fmità^et non per 
offenderlo* " 


morte don fblo notì percìòriaré a creatóri 
àlcurtajma adhora admonicrie iti pia 
tabdi della veduta Tua. 


T fynaldo fornaqùinch è fendo i carnè molto Ue6- 
thb che egli età affrontato dalla morta la prcgaUd 
tV ella Uoleffe alquanto differire , almeno ihfinó d td 
to ch'egli facefle teSìatnéntó,et Ch'egli le cofenecef- 
farié a uiaggio di tanta importanza preparale ; jt 
Cui là MOrte tijpofè : per Che non ti fei tu prtpdràtó 
infin' ad bòra i haUendotent io sì fpeffo ammonito ? 
€t dicendo egli chè no l’bdueud mai piu uifldja Afflar 
te foggiunfe, come noti ti ammoniua ió affai quandi 
thè io nonfoldmente rapida gli tuoi eguali i de’ qtid- 
li noti ci refi d qua fi piu nimo^md quado Che io aritor 
giornalmente tapina igiòUani, fanciUUiiét bdrttbiniì 
quando tu ti féntiui continUamèntè mancate il vede 
re y diminuir l’udire * & gli altri [enfi indebolire r & 
le forze dei corpo confumare i per tua fé non ti pare' 



•mna 


BETTI, ET EJITTt ' 

m egli ch'io tifojfipropinquatVeramente che tutta 
.ti puoi fcufare d'ignoranza , e per tanto non fi può 
più differire; Ma accioche tu non ti pùjjk mai dolere 
della mia naturalo ti difcmero tnè ftefia , con que* 
bei uerfii del Petrarca» 


Io fon colei , che sì importuna , de fera 

cieca 


E la T troiana , a l’ultimo i Romani , . © 

-, Con la mia fpada , laqual punge , & fec a . 

Et popoli altri Barbarefchi , & Urani , . 

Et giugnendo quando altri non m’afpetta 
Ho interrotti mille pender uani . 

■Hora à vui quando’l niuer piu diletta , 
Drizzo’l mio corfo innanzi , che Fortuna 
Mei noftro dolce, qualche amoro metta. 5 
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Le genti douer beneficare infino ammorti. 


: Diceua Smonide filofofo, che infitto cimarti fidò 
nettano beneficare > raccontando , cb’effendo egli in 
viaggio trono un’huomo morto, effoHo alle fiere, et a 
glivcceUi , onde hauutone pietà, gli fece dar [ubi- 
lo fepolt ura . Et che battendo egli poi in animo di 
montar C altro giorno in natte , gli apparue la notte; 
dormendo anima di quel morto, laqual anima l'alt» 
moni ch'egli in quella natte difegnata non entraffe ; 
dicendo ch’ella crafen^ dubbio per perire Ondt 

' ch’egli 


ii 
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DEL GriCCijtXDl^I. t f 7 > 
ch'egli riferì la mattina a’ compagni que&ofegno , 
fuadedogli èfficacemete à non uoler entrare incuci -> 
lanaueset affrettare altropafjaggioyma che effi ride ' 
dofi di lui lafciaronoiet fopra ut s’imbarcarono, Co- 
fi effere accadutOyche no molto dapoUfi leuaffe una ~ 
tmpefla tale , che quella nane fi fommergeffey et i ' 
compagni,languendo t tutti periterò . 

La uita dc’priuari , efTer piu lieta , Se piu tran- I 
• quiHàj'che quella de’Principi i : 

V ' 

■Maffimiano,et Diocletiano ìmperadore infarditi 
del regnare , depofero ambedue uolontariamentc > 
l’Imperio , quefio à 7^icomedia,et quello a Milano : ! 
nondimeno Maffimìano poi pentitofiy et hauendo in • 
tefo che Maffentio fuo figliuolo 3 era flato eletto Im- 
pera dorè y venne a Bpma con uolontà et iffrerien^a : 
che gli riufeì uana, di tornar di nìtouo all’imperio : 
et a quefio effetto folecitaua et chiamaua anche Dio 1 
cletiano.Ma Diocletiano gli riffrofe cofi;Oh fratello < 
Je tu uedeffi i bei cauoli , & le belle cipolle > che hà 
piantate effeminate di mia mano ; certamente che : 
tu non penfarefii mai piu a regnare . 


Con quanta manfuetudine Se piaceuòlezza , i 
Principi ualorolì, raffrenino il mal dire ■ \ 
de’ fudditi contra di loro . 

. . f I 


Hauendo il jinùgono condottoti fuoefer 
Cito di verno ia luoghi fterilì et difetti , molte cofe 


t *y 


necef- 


I , 


detti, et v atti 

f ìeceflarie gli mancavano,onde alcuni fold&tì infoltii 
Pfion [apprendo eh e fuffe quivi prejfo,il friafimauo * . 
lì o,& di lui molto mal dicevano. Ma egli udendo-, 
gli, conte clemente» & piaceuolcb' egli era,fcoffelx > 
fenda del padiglione, 0 diffe ; oh là fé uof miete die 
piai del Re, andate piu dtfcofiojper.ehe feuifentiffe 9 
poi ne potrete portar le pene. 


La rjmbembranza della curta pira npftra abbaili* 
te molto l’orgoglio, & la Tu pernia fumana. 


• 

Xerfe Redi Ter fa andando alla imprefa contrai 
Greci, & ueggendo tutto l’H elle /ponto pieno di infi- 
nite fue naui,0 d' innumerahfli fue genti,efclarnò cq 
alta uofe dicendo, io fon heatQ.Toco appreso ,muta ■ 
ta faccia , comincio à pianger e; là onde Mytabanq. 
ueggendo tanta mut adone, lo domandò della cagio-? 
ne ,Jf cuiXerfe tutto afflitta pienamente rijpofe 
cofr.io piango perche, e mi e uentttoin mente, quan- 
to fra mi fer abile et h.rieue la tuta de gli buominiicon 
ftderando eh’ in manco di cento anni , tutti noi altri 
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’ hi si molto, parlar poco . 


r % >. 1 * * r*- " 

Demoffene ueggendo in una compagnia, un’ bufa 
mo troppo loquace gli diffe: fe tufapeffi afai, tu pur 
lereUipocoi0 foggiunfe quefia fententia. 

ioco palla, & molto tace, •* 

In 
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In che modo utilmente, & con lodi facon- 
uer fa con gli fa uomini . 

Ep iteto diceua che nel corner far e con gli buomi- 
ni, fi debba ojferuare quefta regola & norma : fé il 
compagne è fuperiore di dottrina afcoltare, & abbi 
iire:Se egli è uguale, acconfentire: f egli è inferiore* 
pervaderlo mode piamente, 

% ) #*'■ • • • é \ J i • 1 / V . 

Stoltitia e (Ter d’afperrar dalle cole , piu oltre ; 
che la natura loro porta . , , . 


Vn pallore ilquale battona un gregge 'di pecore % 
reggendo cbe'l lupo giornalmente ne pigliaua affai, 
congregò un giorno infume tutto l’armento;& qui- 
tti con una bella & diflefa oratione , il confortano à 
non hauer paura de’lupi,cocio foffc cofa,che elle fuf 
fero gran numero, & di piu baueflero le corna che i 
lupi non bannoiperò uoleffero con buono, & vnito 
animo fiar forte, & dar aiuto l’una all’altra ch’egli 
ancora no mancherebbe loro in conto alcuno.Qtteue , 
pecore prefo animo per tali parole , accompagnate 
da ri efficaci ragioni , promettono & giurano , che 
mai piu il lupo fuggtranno.T^ientedmanco poco ap 
frcffòyleuatofi il rumore al lupo, al lupo, quelle pone 
re pecorelle, furono fopra prefe da tanto timor e,che 
le parole & le ragioni del pa flore non bajtano d con 
tenerle dalla fuga. Là onde dolendofene egli pofiia c$ 
tffe % una delle piu fauie co fi diffe: 

Mentre che d i far bianco il nero tenti ; * • 

Cerchi s’è notte, che giorno diuenti. 

Voracità 

- "A* - * v ? V .. 3?v •> - • • 1 M“- >. v > . ù* ép\ ' 
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Veracità moftruofiflìma, che ili ritrona in * 

alcuni. 

Grande Ha ingordigia, & la uoragìne di molti,ma 
froftruofa,et infinitafcome attefta il T eftore)fu nel- 
leperfone feguenti : Glodio Albino à una. cena fola * 
Mangiò cinquecento fichi, dieci poponi (tHoftìa, uen -, 
fi libre dfuua, cento beccaficbi,et quaranta ofiricbe » » 
Tbragene Atleta foto folo diuorò un ToroJiyJfeo Ti 
ratto di Siragufa,ejfendoglì detto da uuindoubia,ehe 
morirebbe preflo,cofumò tutto' l refio della uita fua 
in mancare & bere . A debutto Re <f Inghilterra , 
emendo d un conuito, mangiò & beuì tanto che égli 
fcoppo.Cambife i^e di Lidia, fi lafcià traportar tati »•» 
ta mragme,cbeft mangiò una notte la moglie* ■■ ■ 

4 é S w * ■ 

ft ; • ,.i • ' . * .4 

* • 

1 % . • 
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Ne l’ufo non ne la cuftodia,con fìftere il fìtti» 

; to,& la ficurtà del danaro. 

9 . » , • 

v' • / V U ► I . ‘ ' - - . * / 

Vnauaro uenduto ogni fua cofa , & recato fi in 
danari contanti, gli bqueuaf ottenuti in certo luo* 

. • gOydou egliad ogni bora andaua a uederglt, di fi fai 
■' ■ ta manieraci} un contatàno,offeruata le co fa, u’an* 

d$ dì notte, & gli difcotterò ,&fene gli portò . Or 
tornando l'auaro un’altro dì per uedere il fuo te foro* 
*> ) ' y i noi trouando , fi uolea per difperato dar al Diauolo « 
Ma fopragiqnto da un fuo amico, & intefa ta cagio 
neglidifie : datti pace fot io , perche a ogni modo» 
tu non ufaui quei danari , talché tu puoi mettere 
in lor luogo delle pietre * & darti ad intendere, thè 

' fa 


A •- 


juzl, v i c u i i\u i r^i * ioi 

fia oro i imperocbe tanto ti feruirano que(le pietre^ 
quanto ti feruirano quei danari , etfoggiunfc quefli 
iter fi del “Petrarca. 

Oh mence uagaal fin femper digiuna : 

' Achetantipenfiertfun-hQraigombra 

• Quel ch f in molc’anni à pena li raguna . 

Le gfan ricchezze de'padri impedir commune- 
mente l’acquifto delle uirtù affiglinoli. 

• \ * 0 4 « ^ *• • « % m • 1 ^ « • 

* 

i 

' 1 \ade volte(diceua Platone) fallirà quella rego- 
lai che quando i padri hanno troppo roba, i figliuoli 
non habbiano poca uirtù : perche fra gli agi ,et le 
ricchezze fuperfiue } fi foglionq nutrir f i'ùitù,et non 
lenirti. i 

i\ 
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La modeftia de* Principi nell e lorq profferirà , 

. /- % % ^ ; , . , . . \ et * ^ v . , 4* * '• 
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Hauedo Carlo quinto lmp cradore rotteli et fuga- 
ta la potente lega degli jllamanni Troteflantì>rop 
pe anche finalmete il uigefimo quarto dì d' jfprkè^l 
inille cinque ceto quaràtafette 3 preffo al famofòfiià 
ine d’ssitbi il ualorofo Duca Giapfcderigo dì Saffo-*. 
Àia, et con molti de'fitoi il fece prigione:le quali gva n 
àijjime cofebauendo egli con mar miglio fa preferì, 
ga , et facilità ottenute , vsò modejìamente qttejit 
humaniff me parole, dicendo, lo nonpoffo diretto- 
ine diJJè.Giulio Cefare veni, vidi, vidima dirò ucnf, 

• l! ^ ^ v ♦ ’ - , * 


vtd’i et Dominus Deus vicit • 
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Numero, forma, 8c natura delle Gratie., 



Cjli antichi Cjreci fingeuanole Gratie ejjere tre t 
siglala, T-halia ,<ty Eupbrofma:& dipingeuano nu- 
de per cdmofirare, che i bene ficij deono ejfer puri, et 
[empiici, fen^a infìdie,o fperan'^a di maggior projfiù 
to . Contrafiiceuan le giouani, perche la memoriti 
del beneficio, de ejfer fempre fiefca,& no inuecchia 
reiappariuan ridenti, perche fi dee dare, & benefi- 
care il projfimo allegramente . 'Dipingeuanletre,di 
cencio che l’una porge, l'altra riceue , et la ter%a rem 
de . Due ne uoltamào col uifo di noi, & una con la 
collottolaiuoledo lignificare che per una grada che. 
fi riceua, ferie deue rendere due. C ongiugneuale in- 
fi em e ftrettamete , dimostrando che le gratie deono 
efjere indijfolubili , et l’un beneficio l'altro prepa- 
rar e;& co fi fare la amicitia perpetua. „ 

La prontezza del rifpondere, edere molta fa. 

lùtifera. 

asindando efopo per comandamento del padrone, à 
ueder fe’l bagno era a ordine,rifcotrò il Todejià del 
la terra alquale domandandolo dou egli andaJfe,E(o. 
po rijpofe:io non lo fo.Qr parendo al Todeftà d.' ejfer 
uilipefo da unofchiauo , comandò chefujfe menato 
in pregione.Terò Efopo , voltato fi a lui prontamete 
difeioh buon VodeSìà , vedete uoì come io ui rijpoji 
ben a propofito? perche io uò in prigione, & non fa- 
peua d'hauerui andare . fi podejlà marauigliatofi di 
tanta proMeTga ridendo ilfecerilafcìare. 

* ' ' Le donna . 
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X-e donne per le piu, moftrarfi fchife di ciò ch’el 


.glie- cofiuolendo la notte confumare il matrimotiio, 
la jpofa doppo bauer fatte milléfiifiorie & letij , gli 
fcappò delle mani, et fi fuggì fuor del letto;dbde chip 
fiero in fastidito fen e, la la) ciò andare , 0 [en%a p in 
penfarui, al frefco la lafciaua dimorare . Imperò la 


.Venere nuocere a’uecchi , & non giouarea 

igiouani. , 

I , . * * v y • » * f 

, • Dice Seneca, che l’buomo,cbe paffa quaranta no 
tip anni, 0 tocca de' cinquanta, fi ricordi, che Vene- 
re lignificala giouetù,et Saturno lauecchiaia,Stel- 
)$,fe con dogli *Aflronemi,l’ una all’altra molto con- 
trarie, imperò dice che li Saturnini t cioè i uecchi fug 
gbino Venere,percbe ella,non che À.loro,nuoqc anco 



f iero Capponi, buomo dotto & feuero,menò mo 
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"'T - Con minor grauezza nutricarfi nn Princù j 
- pechedue. ; - 

Effendofi un giorno ramati infieme tutti gli ut* 
tellhconfultauano di far fra lorq piu d' un L\e', impero 
: leuatafì in piedi la cornacchia, a cui toccatici aprofe 
rire la fua fententia , co breui parole di jfe:àmertite 
fratelli, &■ foreUcycbc s empie piu facilmente unfac 
fo t che due. 


Li 

ì 
| * 

!i 

ili 


J- e leggi Coniane, perche fieno fingili alle te- » 
w : * le de'ragnateHi . • , ; * 

i/inacarfide filofofd capar aua ingegwfamente te ì 
leggi de g li huomini alle tele de ragnatela , dicendo 
f he fi come quelle i minori mimali ritenganoci alti 
maggiori cedono, co fi quelle, i pouerf, & i debili co- l 
stringono ;i ricchi, & lipotenti lafciano pafiare. %/tl f# 
fimi attribuìfeono quefio concetto a Solone . | 

f < " 

•' ^Ottime* effem pio, per vfar la imtoria,nelle a 

terreconquiftate . ti 

/ lìl 


Crefò efiendo in b attaglia, prigione dì Ciro, ferito “a 
malamente , diceua che m tempo di pace, i figliuoli « 
fepellifcono ipadrijn tempo di guerra, i padri fé pel i 
Ufcono i figliuoli. Dipoi uedendo, che i foldati di Ciro 
faccheggiauano la tèrra, domandò quel che eifdce - 
Uano;à cuiCiro rilPofe,faccbeggiano quella tua c&- 
fà, & quefie tue riccbc?£e,auuertifci I{e( foggiunfe 
Crefo)che il mio non faccheggiano eglino -, impero - li 
òhe tutto è tuo. Cammofjo adunque Ciro per quefie t 
pwoler ’ r * ' 1 



Le 


<D£L GV 1C CIARDI VJ» *4} 


I. 


. 


■ m • •** «• 

•' Le donne per indulgenza de’mariti, hauer v. 

gran parte ne gli fta ci. 

y T i_ » •,'*,' • * - 

il figliuolo di T emìflocìe,argumentaua facetam 5 
te in quella manierai dicendo : quello che uoglio io t 
vuol mia madre,quelche vuol mia madre, vuol T e - 
mi(lùcle,qud che vuol Temijlocle,vuol il popolo A* 
tenie fe. Ergo quello che uoglio io,uuol tutto H popo* 
io à' A tene. 

Le adulationi coftar tal uolta cari a 
l . • gli adulatori. , 

latrando Marcantonio Trimuiro in Atene,tuìtt 
quei cittadini, battendoli prima preparati honori gr% 
diffimij andarono poiad incontrare* Lofi uolendoh 
adulare interamente, gli dijfero , che baueaan ne là 
città la Dea M inerita da marito, et che defiderauaiì 
ài darla per moglie a lui , che era Dio Libero . tìor 
Marcantonio àccorjo, & infajìiditofì di tanta àdulii 
ti ove, per render loro qudgu;derdone,cbe eì meriti • 
mnò,difje io fon Contento, & l’accèto per conforte» 
ma io uoglio di dote(come ben fi colimene à tato ma 
ntaggio)mille talenti. 

> • * ***• % t v * % : ^ v> » “ *Q‘* 

Saggia & utili (fimi àthmòmtiorié. 

Ammoniua Aulo Gellio certi fuot amici foggia- 
fnet e, in quello modo dicedóiCofìderàte di grafia nel 
l’animo uolìro,cbe fe p uia della fatica uoi fate qttè 
Ila cofa bonejìa, quella fatica pfto da noi fi parte,ma 
la cola ben fatturato qudto uoi uìuete applfo di mi 

L j * dimora. 
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dimora. Ter contrade per lauta del piacere farete 


quàl'cofù diisbóne(ià,quel piacere preflo da uoi {pati IT 
ri.ei /a brute^à della co fa, co cjfo uoi sepre rimar |* 
rà-L’ Alamanno noftro a fimil proposto dice coft. 
Regni, i fallì honor , le gemme , & l’oro , 

Cui fóto il mondo uactillandò credè . 

L’altre fatiche , il noftro human lauoro > 

Che fon del tempo dolorofe prede, 

Nàfcon d’affanni, &fuggónli in póc’hore. 
s Et folo il bene oprar giamai non muore. 


La virtù,& non i danari, far uiuo l’huomo'. 


Afferma Timoteo , che li danari fono il neruo de 
tutte le cofe,an^i il [angue, e l'anima degli huomini 
dicendo in oltre , che chi non ha danari , uiue morta' 
tra'uiui: benché ciò non di danari , ma della uirtù fi 
dee dire , fen^a lapofiefftone della quale in uerità 
morto è fhuomo quantunque et ulna. 

ìnuencioni crudeli } corftra il genere humà- 
no.tornare fpelfo fopra gli ftef-' 
fi inventori. 

« * - - ’ - * • A * 

Terillo Ateniefe.per far/i orato a Pallari,crudè 
Ufjimo tiranno degli Agrigentini,® per dargli JoU 
1-iT^p , & hauerne qualche guiderdone ,fabricò un 
toro di bronco artificio fifftmo , con un {portello da 
hto.pèr ilquile inclufoui Unhuómo,et meffoui attor 
fio fuoco, il reo ìanientaiidofi muggiaua a guifà di to 
rocche non pareua punto noce humana. Co fi prefen - 

"Tì/ìlrtllsi /JtjhFl'sì riis'ihnfrm t tìUv'tiYYì /if.tVP/lìtw 
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tando Tettilo quetto diabolico inftrumento al tirate* 

no, ne 




C 


iti 

Vi 

ih 


i> 


9 

J) 


4 


t 


DEI GV ICC! A UDI-Xf. rgj 
ito, ne domandatili anco il premio. A cui Fallati ri- 
(}>ofe,egli è ben ragionerie, perche tu l’hai piu che 
meritato,& fattouelo metter dentro per for%a,uol* 
ìe per premio, che fofte il primo a prouar tanto cm± 
pia crudeltà. 

■ Chi hà qualche macchia notabile, fare gran 
fenno a non prouocare che glie la polla 

rimprouerare. 

Contendendo infìeme Filippo huómà rapace , & 
Catulo huomo arguto, uennero infìeme agrauiparo 
le, tal che Filippo leuatofi in collora,diJJe;cbe abbai 
tu canti A cui Catulo fubito , & mordacemente ri - 
jpofeùo ueggo un ladro . , 




Pronta rifpofta di donna, da far racchetare i 
tenaci & querimonioii mariti. 


lanieri Abbaco, doledofi con la M artina, fua mo 
glie, perche ella bauea fatta una nette di gran jpefa 
dijje: Martina; fe noi facciamo bene il cónto , io don 
ho mai ufato teco il matrimonio, che non mi coflipiit 
d’un ducato d’oro per uoltaiegli è uofìra colpa(rijpo 
fe la moglie)perche non l’ufate noi tanto spefio , che 
non ui cotti fin quattrino per uoltdì 


Falli tefh'moni, difficilmente Ilare al martel- 
lo de gli accorti interroganti . 

Crafio difendendo Tifone in edufa importanti t- 
fima, un certo Silo con la fua tetììmonian%a fil- 
fa,ojfendeua molto ejfo Tifone: Là onde Crajfo ,per 

L 4 ripro- 


ìéi DETTI, ET tUffi' . \ 
riprouarlo , & sbeff‘arlo J diJfe:e , puo e fiere Silo, che J 
tolui, da chi tu di battere udite quefte cofe le dicefie 1 


i | ^ J . 

per ifdegno,acconfenti Silo. Et Craffo feguitando,e* \ 

§ n « i * ft* \ . r._ 7 , i i « i • « 


può anche efiere(dijfe) che tu non habbia bene inté 
fo, & quello ancora moftrò Silo d' dcconfentire , tal 
che Crajfo foggiunfe , e può anche efier esche tu non 
habbia mai vdito quel che tu dì d'hauer vdito. Hor 
qui nacque vn rifo sì vniuerfale, che ilfalfo teftimó 
ne , rimale tutto confufo , & [munito, ad ejjempìù 
de gli altri fuoi pari. -, 

Quanto fia utile Se pretiofa l’atrlieitià . 

'JJiceua queljapientijfmo Socrate , thè non è li 
piu pretiofa pojjejfione,che l’amico, nò dSde fi trag- 
ga piu frutto, ò piupiacere,& per ciò matauiglia - 
do fi, cbeglibuominipojpofte tante uane ambitionis 
# iantedannabìli auaritie,non dieno arduamente 
opera all’acquiflo dell' amicitìa . domandato 
yìrijlotile,cbefuJfe amico, rispofeiun anima in due 
corpi . 

I « , ' . • • il ’ 

Pianamèn te Se non in! furia, doùerfi rìlolueré 
le cofe d’importanza ; 

ÈJJendofi [par fa uoce , & fama che t>4leffandr(t 
Magno fuffe mortosi Pittori à' mitène leuatijì calde 
mente, uoleuano in citar iì popolosa prender l’armi , 
& a uendicarfi in libertà . Ma Focìàne huomo pru- 
. dcatìffmoìnon trouando in quelle nuoue gran fonda 
mento, gli riprefe faggiametejdiccndo,non correte a 
furia cittadini miei, afpcttatè altre tìouelie : perché 
fé A le/] andrò è hoggi morto , (tate f opra di me chi 
fi fard morto anche domani, & l’altro. 
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• 1,’huomo douer hauer Tempre nella mente , 

; ci’ertèc nato , fottopófto à tutti i •„ « 
.... - «colpi di Fortuna. 

« . Vna certa confolatione volgare , & come dice 
CiceYoriè\cbefemprc iteli' animo fi dèbbe bàtteresti 
'coràarfit che noi fiamo buominiy uenuti al mondo to 
qfla leggeìd'ejj'eìre fottopofii d tutti i colpi di Fort# 
na , & pei’ ciò non douer ricufafe di uiuer con quella 
: toditióneyche noi fiamò nati,nè córnmouerci leggier 
mente di quelle àifgratie,le quali col con figlio non fi 
poffono euitare . Àn^i rauuolgendoci perla menioi 
ria, i enfi ad altri interuemti^àouer confiderqre>cbè 
à nói non è auuenuta cofa nuoua . Et M . Luigi 'Ala- 
manni a fimil proposto dice. . . 

• ' • * 1 

Troppo a lirìgua mortai li difeohuienej r ; - * 

v Di Touerchio dannar qua giù fra noi. 

Danno òdifnor che di lasù n e dato, . 
Perche colui che TfaTol vede il fine* 

Noi fian qui ciechi,, & non miriam tant altoj 
Soffrir n’è forzale tollerare in pace ; „ 

V * • , t . , ^. • *:*• * ' tt 1 

; ìtimedij idònei contra TArnòre» èc ih che fla 
• « to fi trouano gl’innamorati.^ , . ., v 

C rat et e T ebano domandato qual rimedio fuffe pii} 
idoneo,et più certo cotra l’amore , rijpofe argutanìc 
te,dicendó la fame t & fe qftifia hon bajlayiltempoi 
& ancoquefie non baflado il luccioyP olendo inferi- 
re ìebefe per uia della famèyCt del tcpo } no fico fuma 

gmore t nòfi co fumata altrimcti che p mQYtc.Et C 4 

*"•£," -v -- • - •; ,j • r • ne »• 
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ne maggme(fecondo Erafmo t altri aviatorie T altri 
buifcono)diceua che tutti quelli jquali nell'amore fi 
precipitano,viuono nell’altrui corpo & nel lóro prò 
prìo fono come morti. 

Dolce cofa edere alla Morte>a gli afflitti. 

* La cicogna ueggendo morir un Cigno cantando li 
domandò perche cagione alla mortela quale à tutti 
gli altri animali dà tanto terrore,egli fiolo fi dolceme 
te cantajje : perch’io mi libero (rijpofe il'Cigno) dai 
tr attaglio del p enfiar e al uitto , & dal timore dello 
trappole dell‘huomo,&foggiunfie« 

Che piu crudel, che piu infelice flato* - * 
E quel d’un’animal femplice , & buono y ' 

Che uiuer pouerin con l'huomo ingrato » 

I Hlofofi non fi lafciare foprafare da’ bifogni J- 

J 4' • ^ M . ’ . | | f .| 4 , •* ,* r / . * ” ^ ^ r f 

m * 9 è I Vi #»■ * .. , r _ - * * Wj ^ 

Domandado ^riflippo filofio fó danari a Dionifio 
Tir anno, Dionifio moftrando di marauiglìarfit difie > 
tome domandi tu danari >A.r ifiippo, che poco fa dice 
ui,che i faui non hanno mai bifiogno ( Dà pr‘ma(diàe 
ilfìhfofio) & poi ti fiolueròcotefto dubbio : Hauuta 
per tanto la domandata pecunia,^ prontamente difie: 
non uedi tu Dionifio,che io m ho hor bifiogno ? & che 

gli miei propofiti l’uno dall’ altro non dificor dami 

■ . '■ ■ 

*■' Deferì ctione breuifflmada Tuniuerfo, fatta; 
per fottìi e, & leggiadra parabola. 
piSVPT jt TfiD 0 Efiopo con certi fiofifiìct 
glifiupéraua di gran tunga.Or un fra gli altri gH difi~ 

fe . 
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fe.Efopofoluimi questa cofa:eglièun gran tempio 9 
nelquale,è una colonnare fofliene do deci cafiella , 
ciafc uno Cali elio è munito da trenta traiti, allo intor 
no delle quali traiti due feritine continuamente fi ag 
girano. I faciullifdifie Efopoffoluòno à noifimili qui 
Sìioni: per oche il gran tempio, che tu dì è il mòdo, là 
colonna Fanno, gli dodici ca/lelli fono i me fi ; le tren- 
ta trauiji lor giorni ; & le due femine fono il dì, & 
la notte,che a uicenda luna all’altra facce dono . 


Opefa vjrruofa & laudabile, edere il non nuda- 
re l’alrrui fegreto , fi come di fatuo edere 
communicare i fuoi di rado a perfona . 

E la uirt'à del tacere il fegreto, quanto altra co fa 
fi/ia difficile. ori de domadato ^rifiatile quel che gli 
par effe fofie piu difficile, rifpofe il tacere un fegreto. 

' Viatorie dice , che uno buomo,nonpuo efiere fauio , 
fe non fa tacere il fegreto 3 & foggiunfeche fi può co 
nofeere quanto il fegreto piaccia a Dio } confìaeràdo 
che fuamaejìd mede { ima noniafeia fap ere i fuoi 4 
f fona, la onde n oi quel che fard domani , nè pur quel 
che fia déntro d'una bora non fappiamo. Et Saldino 
ne né' fuoi prouerbi dice;cbe egli èpeccato,aparldrè 
'troppo , non che a feoprire ifegretii& colui e fi ere 
r prUdètiffmó,ilquale fa raffrenare la fua lingua,per - 
che chi parla afiaì ( dice egliffa molti errori , Età 
q ufi {lo propofito voglio narrare uno (Irano cafo au— 
uenuto à Èpma. TalesòFuluio alla moglie uno grati 
fegreto » che Ott amano fmperadore gli haueuà 
. v comm u- 
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commutile ato . Or ejfendofi per mnità detta donna 
feoperta la cofa,Cefare riprefe con acerbi motti Fui 
u‘to di leggierczga,talche egli dijperato deliberò d'uó 
cider fi; ma prima fe ne dolfe con la moglie , laquale 
ammirando fi gli rifrofiin tal modo meramente Fub- 
uio mio, che tu non bai ragione dolerti di me, poiché 
in tanto tempo ch'io fono uiuuta teco,tu non hai fa -J 
puta cono fiere la leggierctga mia, ò fe pur Ubai co- 
no feiuta te ne fei fidato. Ma quantunque la colpa fi a 
tua, io intendo nodimeno d'ejfere la prima a patir me 
le pcne,& co fi ferita fi incontinente con uno coltello 
che à mano haueua,fi uccife , & dietro a lei per la 
medefima uia la feguitò il mifero marito. Queftogra 
uijfimó difordine causò il non fapere ritenere colui 
uno figreto',onde nobilmente dice Ouidio. 

Éximia eft vimis,preftare filentia rebus ; 

' Ac concra grauis eft culpa,tacenda loqui • 

• • * * « * f M .■ ' * « , . • * s* 

* t , . 

: Nè anche alle donne, quafitunqUè pòco ho 
nefte, mancare argomenti , per ifeufa 
del loro dishónefto operare. 

*• * 

■ . . « # # v-' * ^ >* , » * * » t • , • •“ T\ * 

E fendo domandata lulia figliuola di Cefare 
gufo, per qual cagione le beftie no appetijfiro il ma 
fchioyfe non in certi loro tempi per procreare, rijpo- 
fe,perche elle fon be(lie,però non lo appetifiono . Et 
atta foretta che la domandauafin che modo ella fkcef 
fe li figliuoli tanto fintili ad nsf grippa fuo marito » 
conciò fila fuffe, ch’ella inpotefià di tanti altri fi 
tpettejfc : njfofi il modo è quello , ch’io non pren- 
• ‘ ""**** v 1 ' do 


fi 
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do mai pajffaggieri,che la naue non fia carica, & co - 
ft anco non fi può dolere ^grippa. 

• ■ * *Yv •< ' « ' ‘ * • \ H v> ‘ ' * . 1 * V , Y» ' • # 

L’officio di fauio, e (Te re di premeditare il fu- 
turo, 5c poi tolerar collantemente qual 
' li uoglia accidente. 

Dice *Ariflotile, che l'officio del fauio, e di preme- 
ditare^ accommodare l'animo à tutto quello , che 
può maire all' huomo.pt che urne neramente da gr a 
prudenza , ilpreueder che mal nefìuno non ti poffa 
accader e, ma che non uiene da minor animo il tolle- 
rar coflatemente quello che tiffufie accaduto, et mol 
te coffe dijfimulare.pt il Boiardo con laffolita elegan 
Zpdiffe. * 5 1 

$e i.miferi mortai fuflfer prudenti . 

In penlar , afpettar , anriuedere 

Che in quella ulta pollbno accadere j 

Sarebbon fém premai lieti ,& contenti : 

Et non harrebon canto difpiacere. 

Quando Fortuna auueria gli faetta 

AU’improuifojóc quando men s’afpetta . 

\ - 

L*ambitione,impedire la quiete del- 

rhuòmo. 

Treparandofi Tir ro per andare in Italia , contro 
Romani, & domandandolo Chea filoffofo molto ffuo 
famigliare , che coffa farebbe , ffc egli i Romani fupe- 
raJfe,rifpoffe noi cifacemo (ignare di tutta f calia. Et 
fé noi acqui fiaffjimo Italia (difie Chea") che faremo 
poHffogg vagheremmo dice Pirro quella fruttifera Si 

ciba. 


v 
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cilia,che egli è fi propinque ima, & Sicilia foggiti \ ■■ 
gata farebbe quefto il fine della guerra ? Tino ,pur I 

che Dio ci defie vittoria, che noi penferemo à mag- A 
gior cofesperche , chi fipotr ebbe mai aftenere iaUx « 
Libia, & da CartagineìQui fopraftato alquanto Ci- io 
nea difte: & quando noi batte (fimo tutto acquisiate >, a 

che faremmo noi per tua fe finalmente} Mhor a Tir a 

ro ridendo rìfpofe; goder emmoci la ulta ociof amente t 

in pace, et co quotidiana fella, et allegrezza gioir em ìt 

m0 : Et chi prohibifee al prefente(foggimfe Cinea)U « 

pace, l’ odo, et la allegrezza altroché la tua ambitio tu 


Gli ufurari & i calunniatori, eilère fiere che 
■ per la iiita ciuile (corrono. 



• Teocrito e fendo domandato quali f uff ero le piu ir, 
horrende fiere del mondo, difte :per i monti, & per le i 

felue i Leoni, et gli orfitper le città, et per le utile gli « 

ufurari, & ì calunniatori. Erafmo attribuire quefto it 

Metto à Diogene Cinico. ^ 

• Qpanra inquietudine fia nell’huomo. 

. . r f «V 

Dice S. B afillo che gli huomini fono peruèrfi, & j, 

ingrati,non mai contenti del bene, che hannotaftira - i 

re fempre a quel che non hannoìdolenti , et mefti del i, 
non l’ottenere , il feruo alla libertà, l’ignobile alla no- { 

biltà,il nobile alla rìceheZZa,H ricco alla fignoria,il j 
fìgnore al Regno, il % alla Monarchia , & imperio | 

di tutto' l mori do. j , A r. v vV 

Con- , 

' 1 ’ V . J.V ' . ' ; I 
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• Confiderabil manierarli trouar partito alle ; 
... ■ figliuole, ma barbara òc inh umana. ■, 


Gli Mjfnij ufano maritar e, et collocar e-, le lor figli 
noie in questo modo : menante un certo giorno depu 
tato aUapia^àpublica;doue a fuon dì tromba uen 
dono prima le piu belle il piu che poffòno. Dipoi uè - 
nendofi alle piu brutte , pagano col pregio raccolto 
delT altre quei tali , che prendono quelle co/i fi 

i vengono a disfare facilmente , & collocar con non 
; nulla le belle, & brutte.. 


k 1 | è > * » \ % . * i . . V- * ^ ^ . » . • * ♦ V 

v Le allegrezze di quello mondo durare, poco. * 

I . ‘ ^ \ \ y-' * tv v • ; ' -• •. ;’•> 

| . Domenico da Cigoli efiendo fi trans ferito a l{oma> 
hebbe fi- a pochi giorni nuoue,che la moglie f uff e mor 
ta , onde hetifftmo fi fece fubito prete, & impetrò la 
cura del fuo uillaggio : dotte poi venendo la prima 

perfino, che egli trotta/] e } fu la moglie . 

' , . , « 1 . . 

r> .* 1 4 ! >• J-ii* ' 

•i - ... 

Anchore ferme & (labili della uita, lapruden 
i . za, la magnanimità, & l’altre uirtù. > 

‘Dice Vitt agora filofofo, che noi dobbiamo eleg- 
gere ottima uita, & guardarci da i venti della fórtu 
na, come fi guarda La Galea da’ venti del Mare , & 
che le riccbeTge in quefia mortai uit afono a,nchore 
debili , debole la gloria , & debole il robufto corpo 
parimente : cefi i magifirati , glibonorì , & tutte 
quelle cofe filmili ( dice ) che fono imbecilli , &fen- 
$a fermamente . Ma che le fiabili , & forti anche- 


u c 1.1 i , u i r i r i 


Al* 

fi, fonò la prudertela magnanimi tà>la fortezza, et 
la uirlùjle quali afferma non poter e fiere da alcuna; 
tempefia foffocate, tutte le altre co/c filma [ciocche 
‘me,fogni,uento,etfok. 


u 


Quanto attribuifcono alcuni alli danari, & al • 
-rT ^ Jc ricchezze. / = 


\ 


/ 


Lodando il padre d* Euripide Mago grandemente 
da nobiltà del figliuolo , egli a lui dijjè ; digrada mio 
padre non lodate tanto quefia co fa ; perche ella con 
'ftfie nella ricchezza, lafciatemfpur ricco, che io mi 
farò ben nobile, qualunque io fuffi ignobUiJfimo.Qtte 
fio è quel medefimo Mago che j opra tutti gli altri, 
tanto sfacciatamente la grande tirannia de' danari 
defcriffe, dicendo in qucMe modo i ■ 

Pur ch’io ha ri eco, altrui mi chiami trifto, f 

C <• Che neflun cerca s’altri è buon, ma ricco : > 
Non perche^p donde^ri domanda alcuno, . 
Ma ti domanda fol quel che poffiedi . 
r Et ciafcun tanrp à punto fie (limato. 

Quanto farà Tua copta di ricchezze . 

•- Et le tu cerchi , che uergogna fìa 
» Hauere aH’hupmo,io ti tilpondp nulla. "ì 


- 




» 




-re •» 




te cortefie pagarli fpeflo cpn la in- 
gratitudine. 

Vno Spìn ofo offendo di ucrno,et tl tepo : pejjimo > 
andò alla buca d'iin Coniglio,et lo pregò, firett amen 
fesche gli ualeffe cocedere agnato di luògo, f ricotte 

rarfi 

i .% * * 
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rarft infimo à tato,cbe il rigore del uerno fi paffajfe. 

c con f enti il Coniglio amor cuolment e ,a conditìone 
pero che lo Spinofo noi toccafie ma offendo il luogo 
fir etto, non poteua effere però che l'uno l'altro non 
fi urt afferò ; donde che il Coniglio fentendo fi punge- ■ 
re, cominciò prima a doler fi, dipoi a crucciarli & fi - : 
nalmente a uoler che lo Spinofo ad ogni modo dislog 
sfacendogliene inUam^a.Ma lo Spinofo altiero 
& ingrato , toftamente dijf'e , che chi non cipuò- 
Sta r,fe ne uada. 

'v , „<- ■ ... * • \« ' r h“r‘t 'Oi ìvilp 

La pouertà non dar moleftia,ma ì’huma- 
• na ingordigia , 

V* * 1 # • / f r» te 

ì ' 

Epitetto filofofo,dice,che la pouertà non da mole 
fUa y ma la cupidità dell'huomo , & che le ricchc^^e 
non ci liberano dal timore y ma la ragione y tu non de 
ftdererai le ricchezze fuperflue,n'e daneraila poucr 
tà tollerabile. i •. . ‘ 


Gli huomini inefperti,& ignoranti,fari^ 
raeritaraentc,ridiculi . 


• ’ 

Bernardo getilhuomo Veneùano y p affando daTa 
dona, alloggiò aU‘hofleria y & dopò hauer fatta buo- 
na cena, fi partiua fen^a pagare. La onde I’hofie rise 
titofi,& domandandogli il pagamento y éfuelsfeniil- 
huomo fileno in collora, & di fi e che pagamento doì 
mandi tubeftia y Vadoua non è ella notimi Signor sì, , 
(rjfftofe l botte) ma le fufian^e fon nofire. » \ 

• v - M I mariti' 


«*r ^ 9 ^' >■< ►► 
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X mariti douer comportar molto la moglie 9 a 

per caufa de’figliuoli. 

Ulcibiade domandane à Socrate, perche egli fop 
portaffe tante querele,& tanti romori,che egli face 
ua continuamente in cafa la fua moglie. Cerche f op- 
porti tu,rifpofe Socrate, tati fìrepiti,et tanti fa fi idi, '• 
che ti danno in cafa le tue galline? perch’ elle mi fan 
no té. fé Ulcibiade dell' uoua,etde pulcini',^ la mia *: 
moglie {dìffe Socrate)à me fa de figliuoli. '• 

\ v s . , . . ’ * * 

• • <«»•**• 

• ■ • . /* J 

Gli errori caufati d’ Amore, fé non fono cri- 
minali^ meritare fcufa & perdono. ; 

4 \ - ' ♦ V r ¥ 

<* . . t ■ 1 

Gran fegno dhumanità moftrò un giorno Tififlra 
to tiranno d’ù tene:imperoche ejfendo un certo gio 
itene grandemente innamorato d'una fua figliuola, ri 
fcontrandola per la firada, et non fi potendo contene 
re,labaciò publicamente.Hor la ma dre infuriata ir- 
ritaua , et pregaua P ififlrato a prenderne fupplitio 
capitale. Ma egli ridendo rifpofexfe noi facciamo mo 
rire chi ci porta amore, che faremo noi a chi ci por- : , 
taodio? - ; : : •' r . 

Quanto da fchernire .fieno i pronoftichi &le 

perditioni,prouegnenti della Aftrologia 
giudiciaria, fi moftra per quello pro- 
noltico di Pafquinp di Roma. 

Qjr EST O anno prò fimo, i ciechi ueiranopo 
co i'o n lente, i fordi udiranno mai : la Siate fia calda , 

& fecca.'fard gran Sole,piouerà tal uolta, tal uoltx 

fulminerà, & tonerà, anche haremg della tempe , 

Sìa: 
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uerno fia freddo , & b umido, regnerà gran uen 
to , pioueràafiaiy & piu di notte, che dì giorno . . f 
•Tra gli uccellatori , & gli vccelli farà gran guerra , 
f" maggiore tra ipefeatori, & i pefei : L’acqua de' 
fiumi correrà alla china;& li maggiori sboceberan 
fio in mar e. Morir ano molti buoi, montoni, porci, cer 
ut * et infiniti polli; tra le ber tue eie, lupi,afini,caual 
| li, et ajfìuoliyla morte no farà tanta ftrage.fi mede fi 
tn anno, la ueccbiaia,per cagione degli annipafiati, 
farà incurabile: far anno molti bifognofi, molti mala 
ti,et alcuni moriranno innanzi la ueccbiaia . Varia 
farfi la matafione delle cofe del mondo, la nauigatio 

ne del mare occidentale, et Settentrionale farà peri 

colofa,maffmamente quando farà tempefla . ll{e, 
j et S li - a l t} * Principi bar anno piu che la parte loro, \ 

et nondimeno non fi contenteràno. 1 popoli tal’ bora 
bar anno buona fortunali’ borxattiua , et qualche 
Molta anche mediocre . I ricchi fiat anno meglio che 
i poueri, et i fimi ordinariamente meglio che i mala 
ti. il mangiare, e'I bere farà molto necefftrio: Sarà ! ] 

piu filmato l’oro, che l’argento ; il piombo fi barà a - - 

pregi ragionevoli. Circa il mefe di mar^o fi compre 1 

ratto manco 1 caftroni,che i buoi,ò i caualli. Sarà in i 

alcuni luoghi, per reuolutione di Saturno pefie et al i 

tfc malattie: in altri luoghi, per cagione dello affet- 
to di Marte, feguita mortalità, et b omicidi: Saranno 
molti giouani innamorati , per caufa di uenere:Sa - 

I rà buon il mangiar capponi, fiume, et quaglie , et il 
bere ottimi nini fia ottimo. Sara piena Luna di Mar 
%.°*o $ aprile, quando ella fiaali’oppofico del scie; 

Mi. òdi 
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ma corri ella peruiene al capo,ò alla coda del drago- 
ne ofcurerà per tanto {patio , quanto ella ufcirà del’ l 
ombra della terra. Eia grande jflendore intorno aL 
la sfera del Sole, regnerà gran freddo nelle eflreme ì 
%onc,et sù per gli alti monti: farà gran caldo,& ftc E 
cita fatto l’ Equmotiale . Circa il mal Tirreno & il C 
mar 'fonia fra gran copia d’humore, et piu ancóra ne S 
fia intorno al mar Oceano, Vedrajfi la notte al fere ~ t 
no tante frette in cielo, che nè huomo, nè donna le po 
irebbe mai contare. 

• • 

• * * t < * * ' ( i f . » ^ # • . 

Dannofiflimo effe re il uitio de la iracondia, vi 


. Dice ^ìrifrotile che la iracondia è una perturba- { 
tione rianimo crudele , violenta & disbonefta:cau- 
fa di quiftioni, compagna delle calamità,iattura del - I 
1’ bonore,pernicie delle facultà , et origine diperditiù r 


ne. Et foggiugne,cbe fi come il fummo che adombra 
gli oc chignon lafcia uedere quello che l’ huomo bà da 
uanti a’ piedi, co fi l'ira offufea nel capo la ragione,et 
quel di buono che la mente col fenno barria facilmen 
te ottenuto, offufeato dall'ira, non può in modo aloè 
no ottenere. Chitone diceua che l'ira fi doueffe uince 
re fopra tutte le cofe, perch'ella piu che qual fi uo- 
glia inimico nuoce, foggiugnendo ch'egli è piu forte* 
*a uincer quella che l’inimico . Onde il nostro diuin 
T?ctrana,à quejlo propofito diffe. 

Ira è breu e fu ror. Se eh i noi frena, . ^ > '• 

Efarorliinfro,che i’fuo poffelTòre ' 
v.. Spello à.uergogna,& tal hor njena à.morte, v 

i - Et 


a 
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Etl’iA rio fio fopra ciò dice. 

Quando vincer da l’impeto, & da Tira 
; Si lafcia la ragion, nè lì difende; 
jjr Et che’l cieco furor sì innanzi tira, 

O raano,ò lingua, che gli amici offende , 
Se ben dipoi lì piange, & li fofpira. 

Non c per quello, che l’error s’emend 
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I Principi non voler comunemente am 

monitioni. . -i 

• - r * . # 

• | é v 

Q Manto pericolo fa cofa fila l’ammonire certi Triti 
dpi de’lor uitij fi dimojlrerà per il feguete ejfempio. 
Domandatici un giorno Cambife, RgdiScitbia , & 
di Ver fiat a Trefafpio , fuo Segretario>cbe cofa di fe 
dicejjero i Terfiani,et in che cocetto eì l’baue fiero 9 
rifpofe il Segretario , che effi in molti modi grande - 
mente il lodauan o, nondimeno chepareua loro , che 
egli f affé troppo dedito al nino. Di che Cambife sde- 
gnato fieramente, diffc io uoglio Trefafpio, che noi 
reggiamo fe cofloro mentono , òpure fe ei dicono il 
vero; tu aedi la il tuo figliuolo a (fila porta,s’il colgo 
co quella freccia nel cuore, egli apparirà fenici dub 
bio effi Terfiani mentono , Se io no’l colgo, fi potrà 
creder loro . Et co fi fiancato £ àrco,che egli bauéa t 
mano dette a quel giouane nel petto, & gli pafsò ap 
punto per me%%o il cuore, il che ueduto quel crudél 
Trincipe tutto rafferenatofì,burlàdo difje : che di tu. 
bora Trefafpio, nò ti pare egli che qfii tuoi Terfiani 

H $ bah , 


t 


Digitized by Google 


1 
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babbiano merito? Ma dimmi ancor ti priego, che ue * 
defli tu mai meglio di me? jì cui quel pouer’huonto » “ 
tutto confufo, & già di fe eflremamentc dubitando , ^ 
rijpofe: nè Dio tampoco potrebbe trar meglio di uoL 


I fraudolenti, & malitiofi pregiar altrui à * 
(uo danno, & a lor profitto. 

Pria Polpe bauendo dietro un cane fuggiua a piu 
poter e, ma finalmente potendo poco piu correre,fco 
perta per forte una Lepre, fi uolfe incontinente al ex 
ne, et diffcicbe uuoi tu far dì me cantiche ho una car * 
ne addoffo, che non ne mangerebbono i lupi , prendi * 
quella lepre(moHrandoli quella lauicina ) che ha la f‘ 
carne delicata et faporita.ll cane piacciutogli il con J 
figlio, lafciò la Volpe,& dette dietro alla Lepre, la 
quale ejfendo velociffima fcampò, di modo che il ca - a 
ne no hebbe nè L’uno, nè l’altra; "Pochi dì dipoi, la Le 
pre rifeontrata la Polpe,fi doleua feco à morte , che 
ella l’haueffe fcoperta,& tanto pregiata al cartel * 

cui la Polpe rijpofe,oh ingrata bettia , f ilamenti tu 
dunque di me,perch'io ri lodai tanto? & che diretti 
tu s’io t’haueffi biafmata ? E 

; Vna qualche aftutia,ò accorgimento • - - ( 

- trar talhora l’huomo gradata» • - 1 

i, r mente di pericolo . , , < 

* ZJn Fracefe bauendo sfidato un Genouefe a coni 1 
battere in /leccato , perche egli portaua nello feudo ^ 

tinfegna fiuay vennero al campo. Ma il Genouefepen < 

fata prontamente una burla;diffe,& per qual cagio 
ne finalmete mi chiami tu qui a combattereìpercbe. 

•• £ .. . * iopre - . 
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’ io pretendo (rijfofe il Francefe) che quefla infegna 
' defcèda dagli mìei maggiori, et che tu I'habbia ufur 
1 fata. Domanda, il Cjenouefe qual fia la fua infegna ; 

• , rijpoode il Francefe , ejfer una tejla di bue : adunque 
‘ j (lift e il Genouefe,non ci bifogna combattere per qùe 
fio, impero che l'arme mia è una tefia di uacca. 

La vita humana come intrigata, & piena di 
t perturbationej& come lieta 8c 

| ] tranquilla. 

ffocrate oratore dice,che la uita nofira implicata ■ 
con la fortuna è fimile a mo torrente groJfo,ci è tur 
bulenta,limona, difficile a poffare, uiolenta romoreg 
giunte, & momentanea . Ter contro la uita data al- 
la uirtù dice ejfer e fimile a uno nobil font e, la cui ac 


La villa degli atipici rallegrare i mal contenti, fi 
.. come la villa de’Medici,i malati. 

Dice Filomene filofof o,che fi come i malati veg- 
gedo uenir il M edico , fi rallegrano , & cofortano co 
fiimalcotentì ueggendo ùenir l’amico fi rincorano, 
& confolanoi ma che egli è molto piu idoneo Vomi- 
co alla meftitia del profjìmo, che non è il Medico all 
la malattia, & perciò Joggiugne,che gl’huomini nél 
le auuer fitta debbano agli amici ricorrere.St esfufit 
nio conferma nobilmente, dicendo. , 
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L’auaricia accecar gli huomini. 


. * »V’ 


»> ui 1 


« *- 1 * V r . ' '* ’ * > ' * w. • w • • ,pé ■ < 

f . ^ * 

. H emione fu tanto arnro ( fecodo attefia l udito ) 
fognando egli hauere fpeft certi danari , fi flran- 
golò per ecceffiuo dolore da fe mede fimo . Dinarco 
Fidonefu fimilmente sì avaro, che e fendo egli difp e 
rato per certa perdita riceuuta,lafciò d'impiccar fi , 
per non (pender fei quattrini in un pet^o di corda , 
. cercando la morte a miglior mercato.Et Hermocra 
■tofu per eftrema auaritia> accompagnata da tanta 
Soltitia che morendo, fi laftiò berede di tutti fuoi be 
sii sè mede fimo . Onde faggiamente diffe Biante che 
lavar itia è Metropoli delia patria & della malva- 
gità de gli huomini. 


1.4 


Rifpoftaaccorta,à domanda imperti- » 

nenre. 

il . Vn Giudeo offendo domadato, fi ? trovando in 5 ab 
bato mille ducati, gli barrebbe tolti,rifpofe ; Sabba- 
Io non è>& i danari non ci fono. 


A A 


r L’hinmaneoperarionida vna banda eflèr de 
- gne di rifojdaU’alcra di pianto. 

Heraclito & Democrito erano duefilofofi fame- 
'ftffm.i, quello confiderà» do le patrie de gli huomi- 
ni, ftmpr e rideva , quello considerando le loro mi- 
ferie , fempre piangeva . Or a quello proposto tufi 
tendo , falciato etimo Arar e che la vita b umana fe ne 
uà fen %pre di male in peggio , fece [opra ciò quefti 

\ ± u piacevoli 


•i.*» *ii 
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DEI GVÌ ÙCl J KfD lijj. i g s 
piaceuo li ver fi. > ». 

Piu dell’ufato Heraclito ti ueggio , 

Pianger gli affanni dell’hu maria uita ; 
Percheella Tene nidi mal in peggio. 

Et la miferiahomai fatta è infinita. ‘ 

• Tè Democrito ancor piu rider veggio , •' • 

•' ' '* Che non foleui, la tua man m’addita. 

Che le pazzie fono maggiori intanto , 

Che non è pari il rifo , Se meno il pianto , • 


f 1 \\ • 74 ... '4 \ t 1 \ K % JV V U,Vs - „ x} \* w Va', * * . I 

Vanità gióuanile fard ridicola appreffo de 
gli huomini virili. 


’ 4 > 




Ta Ud Strofi gentìlkuomo lìtterato & piaceuo * 
le, e fondo a Leone , & ueggendo Tsfìcolò Rettoli gio 
itane , il quale flaua fempre molto attillatamente in 
fu l’amore,& facea profejfionedifareper bellezza 
innamorare di sè le donne , difo grattatamente . lo 
mrrei eforfi sì bello, come e par efor bello à 7\ {ico 
lo lettoli . ^ 

- % sr a 3 ^ 
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con galanteria. 


ve, molti fanciulli aggirandogli attorno l’uno all* al 
tro dicevano ;guar da che quello cane non ti morda : 
là onde Diogene a loro non dubitate figliuoli, perche 
ì cani non maflicano bietole , ■ 
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Ninno trouarfi per da poco, & inutile che e-» 
gli fia,che bene adoperato, non 
Ter ua a qual colà. 

Mettendo il Leone He de gl’ animali brutti in bat- 
taglia i fuoi,per combattere con gli uccelli, l’Orfo il 
domandò quel che poteuano' importare alla uittoria 
la poltroneria dell’ fimo ,&la timidità della Le- 
pre,a cui il Leone r'tjpofe cofiil’-A fino con la tromba 
1 del fuo gran raglione feruiràper concitare i fotdati a 
menare uampi;& le Lepre farà l’ufficio di corriere, 
in quefia guifa ci uerremo à ualer prudentemente 
dell'opera di tutti i noUrt. 

Che la moglie è di pelo molto graue 

ad alcuni. 

Efìendofi leuatagran borrafcain Mare ilpadro 
i r ne della nane Cicala comandò a tuttoché gettajfero 
nell’ aqua le cofe piugreuhpnde uno buomo marita- 
, to ui gettà incontinente la moglie; dicendo che note 
hqueuacofa piu graue di lei. 


. « • V» . ' : 


\ L 


. * , , . 

La iincerità dell’amiftà conofcerfi 

# 9 

nell’auerfità. 








% • + • » » » % «# » 

Diceua Valerio Maffimo,cbe la fincerità delle fe 
de uerfo l' amico, fi conofce nelle cofe auuerfe, nelle- 
quali tutte quelle gentilezze , & corte fie, che fe gli 
ufano, procedono da folida,e confante beniuolen^a. 
Legratiofe operationi , che nelle profferiti fe le di- 
ìno(lrano(dice)che pojfono procedere <£ adulatione, 
* " ‘ ' ' A ' <t fawre> che* 

mettere- 
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Wt GVlCCMH'Dn^l. 18 ? 
mettere. Et però diceua quel gran Cicerone,cbe per 
eonofeereiueri amici da fimulati, ufaua mifurarla 
fua con la lor fortuna . 

». ' * - 4 * #1 • * ' '* * y* v < 

Il fauio douer ubbidire alla neceflicà. „ 

* , * * * •» 


• Demade Senator fauio, & prudente non uolendo 
gli A tenie fi, per il rifletto che effìalla loro Eeligio 
ne baueuano, attribuire bonore diurno ad o ilefddro 
Magno, come egli per fua vanagloria procuraua,di[- 
fetauuertite Cittadini miei che mentre uoi cujlodite 
il Cielo, uoi non perdiate la terra . F olendo inferire , 
che non fodis facendo per la loro fuperlìitione al de fi 
derio d \Alefìandro,lo farieno [degnare, & [degnato 

metteuana la Città in perditione . 

* 1 • * * * * ' *'»•.* 
: <• . \ 
i » ' * » « • * • » # 

• Pronta rifpofta d’una fanciulla in difefa del 

fuodifettó. 


Hauendo un cieco tolta per moglie una fanciulla 
per uergine,cbe non era, fi doleua, & ne la riprende 
ùaaflr amente. cui ella rifpo[e:perche uuoi tu ha 
uerme intera , quando che a te manca un occhiò f i 
mìei nimicifdiffeìl marito)m’ hanno fatto queflo da 
no,et la fdciulla,et a me T bino fatte gli amici miei* 
Con ingegnofi , Se pronti auuedimenti 
fouente efpugnarfi , ò la tenacità 
ò l’oftinatione altrui. 

od tempo d’Ottauiano fmperadore , era a Homa 
un certo Toeta Greco , ilquale di quando i n quan- 
do la mattinale Cefare ufciua di palaTZpfattofe- 

,, « * i» 

i r . /• & 
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yli incontra , liprefentaua una bella Epigramma in 
lingua Greca. Ma € e fare ancora che egli la perdef • 
fe ( come voleua la cattiua forte di colui) non gli do-, 
naua mai niente. uolendo un tratto burlar e, 

& forfè torfelo dauanti , uedutolo uerfo dife uenire 
per prefentarlo , fu il primo egli mede fimo a dargli 
un Epigramma , firn Urne» te in Greco da lui compo- 
fta,&fcritta di fua propria mano. Il Greco prefala. 
allegramente, la cominciò leggere , <& leggendola a 
mojirare col volto, con leparole,& co' gefH,cbe ella 
molto glipiaccfie. Co fi finito di leggerla meffe ma- 
no alla fua pouera borfa,& accollato fi a Ottauiano 
gli dette parecchi j oidi , dicendo: Cefare prendi que - 
fti ch'io ti dono non fecondo la fortuna tua,ma fecon 
do lapofsanga mia, che fé io piti nbauejfhpiu tene 
darei . Or leuatofi le rifa uniuerfalmente , lo 1 mpe- 
radore ridendo piu de gli altri, gli fece donare incori 
linente cento mila fefier^i . 

« 

• No n forza ne facundia,ualer contra l’ttnpof ♦ 
, , fibilità, &pouertà. 


v Temiflocle mandato dalla patria all’ I fola itjtn- 
dro,per raccorre danari , & entrato in con figlio fe- 
ce lafuapropofta,ma trottando difficultà diffe; Mn- 
drianiio ui porto due Idij, lafor%a,& laperfuafio- 
ne ; prendete ber uoi quel che piu ui piace. M cui gli 
Andriani tifpofero pr otite, mente, dii e do, & noi T e- 
-Wiftocle babbiama,due idee la pouertà, et l'impofji 
. bilitii, prendete mh quella cb’a uoi piace. 

•* w" * * * s * • f % • 
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. del Brrcctatosruu is 9 

1» ariimodè 1 huotnoj cfiere inquieto infino 
a. tanto, che torna là onde gli è partito. 

•* 

Spcrate(come già piu mite fi è dimoftrato)huómò 
tanto di tu no, dice uà che l buono fìefio è C animoi& 
che il corpo non è altro che l'organo dell’ animo, oue 
ro tl domicilio» angiper dir meglio la prigione, & il 
fepolchroidi donde quando egli e fce, allbor a è finale 
mente in Jua poteftà, & nella fua felicita. Et Viato- 
rie a quefto propofito difie: Che l’animo deU'buomò 
è co fi inquieto, & infatiabile ; perche ejjendo egli 
mandato da Dio,nonfi fatta, ue quieta prima , che 
fia tornato la onde egli è partito . Et il chiariamo 
Loren%o de Medici a quefto propofito, non men dot 

tamente che grattatamene e,dijfei 


Il difio noftro Ce piu ha, piu chiede, a 
Et come non ha fin, non ha quiete. 

Perche mal può pofàr, che ben non fiede. 
Ma piu Tinfariabil f ète, , 

Riccore al crifto fonte che la fpenga, 

- Tanto piu crefce in fin che palli Lete, 
Quefto conuien che per ragion auuenga, 
I. alma creata à le prefitte cole. 

Non par ch’à imperfettion pari, s’attenga : 
Onde conuien che cerchi,& mai non pofè, 
Fin ch’ella troui,que!,ch’al fin delia, 

Ch e 1 eie!, oue ella la fua mira pofe. 

'V y '* •• ’■ >:• L’huó- 



I 9 ó DETTI, ET FRATTI ' 

L huotno dotterfi contentar di quel che gli |ii 
dà Dìo fenza cercar piu oltre. , [i 

■ -, • ... ; • ». • » 
Fattorino filofofo dice,che fi come l'buomo prega fc 
t o da un’ amico a conuito,preder di quel,che gli è da fi 
toyet fi contenta, co fi noi douer prendere, et conten 
tarci di quel che ci dà Dio . Ter che fe non è honeflo 4 

(dice egli ) di domandar a quello amico fiarne , latri 
predeyò altro uino che quelloycbe prefenta , manco è 
giuflo di domandar al Jommofddio quejla>o quell' al • 

tra cofaypiu di quel che ci dona,mas/ìme afua M ae 
Jìàyche sa meglio quello, che cìfa debifogno , che no in 

fappiamo noi mede fimi, «1 

La curiofitàdi fapere, òdi prouare ciò che non jj 
ci s’appartiene, pricipitarne talhota . , « 

in calamità Scroifena. C 


Vr/ucellatore tendeua la ragna > il che uedendù 
una Merlargli domadò quel eh eifaceua:edifico una 
Città > rifpofe egli;et finito di tendere (i nafcofe . La 
Merla preftandogli fede y s’acoftò per neder quello 
edifitio y et dette nella ragna;onde l'vccellatore corfe 
là fubitOyp prenderla. *A<cm la M erla* Holtatafifde 
gnofatHente y dijfe : obhuowio fatluce y fe tu edifiibi 
tale Città , tu trouerai pochi habitatori . . i 

* , * . . . ’ , , . *4 » 

1 f - > u . ■ ■ f - L m l \ 

» 4 • • • ' ^ / f. * ^ ' * 4 

Le abqfioni, che corrompono il mondo 
r quante Se quali . 

C IT^t Jt dice, che le abufioni,cbe confitti » 

peno, il mondo,foriO dodici, cioè il faaio Jen%? (opere, 

II 


I 

li 
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DE L GV1C C 1x4, t^DlTqj. l9t i 
il ueccbio fen^a religione , il gioitane fenica vbidx'etu 
z&jl cieco fen^a eterno fina,il pouerofuperbo,donn<t 
fetida honeftà, Signor fen^a uirtà,Chriftìan contètio 
} fo, Tonte fice negligente, t{e iniquo , plebe fen^a difci 
plina,& popolo fen%a leggi. .< 

| Carità piu che patèrna uerfo la figliuola, ma ài . 

' lafciarla alla femplicità rufticana . 

Trattando un certo Bongiani da Vergola ,di mari 
tarfì con unagiouane fua tticina , al coeludere poi ri - * 
fiutaua,dicendoi ch'ella era troppo acerba; là onde il 
padre di lei leuatofi in collora,dijJe ella è piu màtu- ' 
j ra,che tu non penfit , che già hauuti tre figliuoli col ’ 

I chierico del «offro prete. 

r • *••*** m ’ m 4 • • 

Openioni filofofiche & uere, circa la ricchez- 1 
• za & fàcultà deU’huomo, 

Domadato Democrito, chi egli fiima ffe ricco, rifilo 
! feschi ha poche cupidità. Et Socrate domandato del 
tnede(imo,medefimamente rifiofe;cbi fi comèta del 1 
| poco.£pitettodifie ,riccbiffimo efiere chi ba tanto, 
che fi contenti: & foggiunje che egliè meglio uiuere 
allegramente col poco, che mifer abilmente colmoU ■ 
to M. Luigi alamanni dice che l'huomo fi debbe Co 
tètare delpoco,et dell' afiai, del bene,& del male, et * 

d' ogni cofa,foggiugnendo gratiatamète quefii uer fi . i 

L huom fi dee contentar in ogni darò: > 

* Che chi perde il contento, perde’l tutto : ' ' 

Sia colmo un quant’ei uuol d’argéro, & oro. t 

‘ * PolTegga 

| - " ± v.. * 
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Po (regga quante fon cittadi,& Regni, v?" | 


, ' Che (VI contento manca, ognaltracofa 


argumento deUa immortalità dell'anima gli parata „ 
quello, cioè che il corpo in quella noftra ulta (pafia- , 
ta la giouentù) fempre per tutte le membra di uigo- - 
re, et dì forza diminuisca, fuoi fini , & termini hauen 
do. Et che l’animo per contra, quanto piu fi carichi , 
d’anni, tanto piu dì intelligenza & di uirtu, & di fa- ,« 
p lenza augumenti & crefca. • >«,. . i > j, 

. ij 

Come con qualche auueduta inoentione tal < p 

uoltafpefefuperfluefi fchifino. 

, Vn certo Tiacentino, huomo molto auaro , andò ■ 
per la patria imbafciadore a Roma , doue arriuato. 


do. Ma i imbafciadore , fuggetto dell’ auaritia , fece -, 
lor dire che non era topo da fuoni , perche fua madre , j 
era mortai il perche i fonatori fi partirono.Toco dh , j 
poi lo uenne a uifitar un fuo amico, ilquale hauendo t 
udito di quefla morte , in progreffo di parlare gli di- ]» 
mandò quanto tempo fufje che fua madre era mor -, | ( 



w v r # 

Confiderabile argumcto della immortalità , | 


ir, r mantinete corfero a cafa fua diuerfi fonatori, per . 
guadagnare, com’è il coflume, qualche mancia fona 


ta.E piu quaranta anni, rijfcfe ridendo lo Imbafcia- 


dore. 
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DEL GPiCCi^XniKT' hi 
Gli huomini virtuofi & chiari, ellère lontani 
1 ■ dall’inuidia,& dallo fdegno. 

"P andar eto,ottìmo,& cbiariffìmo Cittadino,nd em- 
pendo riceuuto nell* ordine de' trecento, il qual Magi 1 
Sirato,apprefi o gli Spartani.era di fuprema autori 
tànella loro Hepublica,fe ne tornò a cafa co fi repul 
foy allegro & ridente, dicendo per tutta la dirada ef 
f er Molto gioiofo,cbe la firn patria haueffe tanti cit - 
! taàini che fufìero tenuti migliori di lui.Mcuni attri 
buificono quefla cofa à Cratio. 

• Argumento & confezione filofofica 
>1 • che fia Dio. 

EJJendo fo/peto Diogene, come filo fofoaflr atto, di 
fio creder che foffe Dio; Lifia huomo maligno,e sfac 
1 ciato, trouatolo un giorno atta presella di molti, per 
ingiuriar lo, diffè; Diogene dì il uero , eredita che fia. 
Dio? est cui il filofofo, alter ato,rifi?ofe:e perche noi 
crederò io? che sò certo che tu fe in fua difgratia. ‘ 

I » 

• Differenza che, àgiudicio de’iàui, fi ttuoua ' 

; tra il dotto, & l’ignorante. * 

A 4 ?' ■' ‘ ; * r.”' ;.H . T; f v\ 

’’ Effóndo domandato “Piatone che differenza puf] t • 

’l dall’ huomo dotto att’ignorante,rifi>of e, quanto è dal 
Medico alt inpermo.St Socrate effóndo ad dimanda - - 
1 to del mede fimo (Erafmo attribuire Ciò ad M riflip . 

' po)ril}ofe , manda l’uno , & l’alt ro ignudo ,à genti 
‘‘ thè non gli conoscono, & il veder ai . ,A rifiippo di fi 
fe;efier tanta differenza dà l’uno a unaltro,qmnta 
è da un cannilo domo, a un'indomito . Jlrif ionie par 
’* laudo 
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Anche tal uolca i filofofì afHigevfijper la per- 
dita delle loc cole caie « 


Eufrate filofofo di SÌria,efsedogli morta la moglie 
la quttle egli grandemete amaua, diffe:oh filofofia ti 
rannica,tu comandi che noi debbiamo amare: & fe 
noi perdiamo le cofe amate, tu ne probibifci il doler- 
cene. & che debbo io bér dunque fare , in quello mU 
( fer abile flato} . 


* , • 

Ottimo reggimento al fano, per mantenerli. 

Dice Cornelio C elfo, antico , et eccellente M edico: 
che l'huomo fano,et naturalmente ben difpofto,no fi 
dee obligare a legge alcuna di medicinaiperch' ei no 
ha bifogno di Medici,nè di Chri(leri.CoJlui(dic'egli) 
debbe ufare uariamete la ulta fna:hor andar alla uil 
la,horalla città, & fouente a Jfaffo alla campagna \i 
muigare, andare a caccia, tal uolta ripofarfì,mapiu 
frequentemente esercitar fi, perche la pigritia inde 
bolifce il corpo, l'effercitio lo rinfor za , quella ne dà 
lunga uecchieiga , et queflo lunga gioucntà. Cioua 
(foggiugne egli) ufartal uolta i bagni, talbor non ri 
cujar l’ acque fredde ,boggtvngcr fi ,dotnan non fi 

... ne 
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landò piu feuermente,dijfe:tàta differita eda Vhtto 
ino dotto all' ignorate, quata è da’uiui àmoriuSt Ho jj 
ratio efpreffe la fua fenten%a in queflo modo, I 

L’huotn che non hàdoccrina,uiueal buio, .. ; 

Nè li può comparar al lecceraro, . : . j 

Cheuede piu in un dì,che l’alcco’n cento 
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arre e i a % 

Ut curare, & finalmente non ncufare cibò ni bi- 
nando. alcuna che fi vfi il commun popolo ♦ 

•• . . 

^ » 

* ^ M 

4 I , «• 

Della giouentiì,efTere i temerari & precipito 
fi configli f della uecchiezza , i confi 

- derati & maturi ^ - 


I 

» I 


Efjendo Taolo Emilio, Capitan generate in Grecia 
per li Bromati incontra il %e Terfeo,haueua feco Sci 
pione, molto gioitane , ma conosciuto per i fuoigran 
pricipij di uirtù.llqual Scipione dicedogli in fu qual 
che occafìone il tepo opportuno, di dar la bataglia à 
gli auuerfarij, ne auuertì bmilio,a cui ql uecchio et 
e ferirne tato Capitano > conofcedoui qualche incom 
modo ,c he no conofceua ancora ilgiouane inefperto, 
diffe : Tifica ,qmndo io era della tua età , io haueuà 
lo animo quale haihor tu, et tu uenendodlfetà ma', 
hauria l’unimo(sio non m’ ingannofquale ho bor’io. 

9 ' 

' ‘ • . V. 

Mutabili (fimo, edere lo fiato delle cofe Imma- 
ne , & perciò conuenir prepararli a tol- ■ 

lerar l’una & l’altra fortuna « ■ - 't 

*•' » k ** * ” , . V 

• . < - ■ » • •* \ v \ ' 

*• ' * ’ 1 

:7 ìl.meàefimo Emiliofhautndo uìnto,& fatto pri- 
gione HprefatoTerfeo , uiftofelo gettare a' piedi > 
piangendo et raccomandandofi troppo uìlmeote , gli 
diffe: ohimè leuamiti dinanzi che tu uituperila mia 
uii torta : pero ch’io penfaua d’hauer uinto qualche 
gran gg; et io mi trotto d’hauer foggiugato una itil fé 
mihella; certame te che tu fei degno di maggior’ h<f òr 

2 ^ a (tunio 
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Et uoltatofi alle fuegeìi,diffe loro: Eccou i uri esepio 
molto notabile della mutatioqe delle cofe bumane,à 
noi nolani precipitamele dico,acciocbe noi impariti 
te nelle felicitai non uileuar troppo in fuperbia,nè 
creder troppo alla proserà fortuna , qitando egli è 
morto la mattina , quel che ne apporti la fera . Et 
colui fia neramente buomo che, nelle profperitd non 
fard infoiai te, et nelle amerfità non fia impotente. 


Openione filo Co fica, nel giudicare caule 

damici . 

Biante filofofoapropofito dell' arami nidrar giuflt 
tia,difie;che no barrebbe mai uoluto giudicare fra i 
fuoi amici-, ma sì ben fra gl' inimici. Terciocbe sì co- 
me gli amici (diffegli )èda temere che l'uno ti fi 
faccia nimico,cofi degl’inimici è da fferare che C ti- 
no tifi faccia amico. 


Lauitahumana non fi poter paflare, in modo 

alcuno , fenza moleltia. 

Socrate domadato da un'amico fuo,in che modo fi 
fofiap affare la uita b umana se^a moleflia,rifpofe: 
in modo neffuno , perche non è pojjìbile ( diffe egli ) 
b abitar e per le Città, per le C alleila, & per le cafe 
f ita le genti ffen^a molefiia, . 


» *. 


Per gli occhi entrare Amore , Se fuperare • 

huòmini,& Dei. 

%A. 1{jt S T*A ammonito da Ciro vh'eglinon con 
uerfaffe con dome,dicédo che f gli occhi a poco a po 


ì 


VI 




! 


P 


t 




I: 

il 


P 

t( 


DEL GriCClAKJUT^t. i 9 j 
to entrar ebbe in lui ji more,rijpofc rifolut amante : 
che s'egli le guardale fempre,no refterebbe inai utit 
to.Ma effendo no molto apprcjfo cafcato nelle ftam 
me (Timore, & per timore ,& per uergogna, non 
ofando alla preferita del Signore coparire. Ciro fat- 
tolo a se chiamare, )come quello che l'amaua el ho 
letta ra (ficurare)ridendo gli diffe;Arafpe,io conofco 
che tu hai gran timore di mi, & forfè maggior iter - 
gogna,ma Jìa di buona uoglia, perch'io nò mi mar a - 
uiglio delitto errore, fdpendo bene che infino a gl'fd 
dij mede fimi fono fiati piu uolte ingannati, & ubiti . 
dallo dimore. 

• 4 l ^ s » •• • % * 

. - .. .1 * 

» ... * *' | 

Acuta dlèrlauiftadel padronc,& groflà 
, • quella del feruitore. 

- V n Ceruio fuggendo i cacciatori fi ricouerò in li- 
na pialla , doue ueduto un Muletto , il pregò che gli 
fine tt effe di nafcoderfi là dentro , rifpondè il Mulet » 
io ch’egli no ni farebbe ficuro, perche prefio uerreb 
be il padrone,& il fer nidore, il Ceruio perfeuera di 
tener fi ficuro s'egli noi tradifce.fn qfìo dire entra il 
feruitore, co fi effe do fi occultato il Ceruio nel fieno , 
non lo uide , onde egli allegro già piu non temeua 
efnltaua , Vero il Muletto gli di fie , fratello egli è 
fatile a inganare quefio ferito Talpa , ma fe uiene il 
padrone Argo farà difficile ; pciò pefa a' fatti tuoi . 
Intanto ecco il padrone, il quale guardando bene o- 

& tonato il romo Ci, 
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D E TTli ET FRÌTTI ' /• 

Le donne non hauer mezzo alcuno 
; . ne’loro effetti# \ 

: Dice Seneca t che la donna no hà meg^p alcuno,o 
ella è buona,ò ella è cattiua, b ella ama jò ella odia,ò 
ella è auara,ò ella è prodiga. Et co fi ne gli altri affi -• 
ti ella tende fempre,& cadde ne gli eflremi. • 1 


Defcrittione della donnaadiratà « - > •$ 


» 


: Defcriuendo M. Luigi Alamanni la Donna ira* 
tu* la formò garbatamente in quella guifa dicendo # 


:a. 


Sempre hà vendetta in fomma de la bocca* 
Femina irata, che per poco oltraggio 
Odio , rabbia Se veneri dal cor le fiocca . 

Nè penfi alcun per buon configlio faggio 
Clamai placarla, che men crudo è l’afpe 
i Quando piu cuoce’l Soì paflato’l Maggio# 
Quali empia Tigre intorno all’onde Cafpe , 

* Che nem s acqueta fin che’l fangue feorga,- 
f O’I fil troncatogli e la Parca inalpe. 

Et per torto , ò ragion ch’ad altri porga, 
•Danno,ò vergognale ne Cai sì poco , 

Ch’udir non degna chi di ciò s’accorga# ì 
Dicendo accefa dì fdegnofo foco 

Coll comado , Se voglio , Se regni , Se prenda 
•Quefta mia volontà di legge loco. 

Onde faggiamente dìffe Seneca f che la natura ne* 
go la forga alla donna : Ter eh e altrimenti non ci [t 
potrebbe viuere. > 

< — Fragilità 


i 


ì 
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*' ' 4 ' > ' * * f 1 ' i , \ ^ ^ ^ # 

Fragilità della donna,con laquale fi fa, 
anco proua dell’huomo. ' 


‘ ’ Dìceua Pittagora filofofo , che co’ l foco fiproutc 
i oyo , con l’oro , la donna , & con la donna l'huo- 
mo.ll mede/imo Tittagora , dìceua : cbe fe le donne 
foffero d’argento ch’elle non uarrebbono danaio :per 
ch’elle non ftarebbono al martello. 


I)i Filofofi aftrattireilère l’odiar, mor- 
talmente, le donne . 

biogene domandato da un’amico, quando gli pa- 
refi e il t empo da prender moglie , rifpofe co fi : gioua 
ne t non ancora,uecchio, non mai . Quello mede fimo 
filofofoyUeggendo una donna impiccata ad una noce , 
di fife, V olefjè fddio che tutti gli alberi prò due e fiero 
fintili frutti.èt fu detto questo uer amente da Cinico > 
cioè da filofofo canino. 

Le mogli; ellèr tenute d alcuni,cofa no- •* 
iofa& importuna. 

• Leonida Spartano haueua prefa ma moglie pie- \ 
cioliffìma . Et ejjendogli domandato perche cagione • 
egli bauefie prefa doma co fi piccola , rifpofe fDapoi 
ch’io mi haueua pure a maritare , io ho eletto dà > 
male, il minore. 

In che concetto fieno le mogli, appref- > 
« fo d’alenni filofofi. 

"Protagora filofofo , domandato per qual caufa 
egli bauefie maritata la figliuola al fuo nimico 

“K 4 rifpofe: 
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rijbofc : perch’io non gli potata far peggio (feconda 
me)che dargli moglie. ’j 

Niente piu moleflo & intollerabile trouar- 

fi, che donna rea. À 

. No feri cognominato Impatiente,bauendo una mo 
glie (irana,odiofa,et perfida, che in diuerfi modi coti , 
diamine nte il molefiaua,trouandofi un giorno in u- 
Hq compagnia doue fi diuifaua e difputaua dette qua 
licà dette donne,proruppe con quefie uoci calde ► à 1 

Terribil fono i fiumi traboccanti , J 

Hotrenda è la tem peda-dei gran Mare ; ì 

Spauentofo l’incendio di gran fuoco > -I 

Moftruofa gran pefte in vna terra : 

. Cotn’è la pòuertà cruda , & acerba : v$ • « j 

. . Ma fopra tutto è peggio mala donna . ? ■ • 

4, , j> A ,• y^, . . * • < • * • “> • y Hjt * 4 * ' ' * > ni ^ vi 

i ■ . w . *. d 

Tra i filofofi anche ritrouarfi chi perseguita 

fieramente il matrimonio. 

• * ' - * . 

Secondo filofofo , efiendogli dimandato cbe cofa 
fufie moglie, rijpofeùl naufragio dell’buomo , la tepe 
fta di c afa {impedimento della quiete , prigione della 
uica, danno continuo ,guerr a colidiana,animal mah - . | 
tiofoj & finalmente una beftìa a lato att’huomo . Et 
i jl riofio, benché in per fona di Rodomonte {degnato 
& bar baroli fife. 

Non fiate però tumide , & faftofe 

Donne , per dir che l’huom fia uoftro figlio j 
Che de le ("pine ancor nafcon le ro(e, 

• fct d’ima fetida herba nafce il giglio . . 

Impor- 
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Importune , fu perbe, ed ifpetofe, .{ 

Ptiued’Amor di Fede. & di configlio, 
Teiperarie crudeli, inique , e ingrate , > 

Per peftilentia eterna al mondo nate , 

r • * . * V 

Quei che fono di fano intelletto & neramente 
faui, comendar molto il matrimonio. 



! Matteggiamo un poco quel che dice ilfapjenttf » 
fimo Socrate in fattore deUe donnei come l inten- 
de l'^lr lofio mcdemo>quando egli ferine a fuofenno; 
f ioche noi dimolìriamo la . fallacia per non diir mali- 
gnità delle opinioni di [opra. S ocrate adunque efjen 
' %gli domandato con figlio da un giouanefuo amictf- 
ì fimo , fe fi doueua maritare o nò,rifl>o[e ; C he la put 

pine cuoieria piu honefia,et la piu gìufia co falche pof 
fa far l'huomo per fodis fare à Dio, alla natura , & al 
la patria fi di prender moglie fua pari. Et l'Miofta 
il conferma con lungo propofito, & con molte ragio 
ni, ma particolarmente con quefte apprejfo ,in tal 
modo dicendo: : v 

Io fui parer fempre ,&cofi detto 

JL’hò piu uolte, che fenza moglie alato 
Non puote intorno in bótade elTèr perfetto » 

. Nè-feuzà , fi può ftar fenza peccato , 

Che chi non hàdel fuo , fauor’accatarric 
Mendicando » rubandolo è forzato-. 

E chi s’itfa beccar d altrui carne \ 

Diuenta ghiotto., & hoggi tordo , quaglia* .. 

i Diman &giani, un’altrodì^vuolllarne, ; . 

F - • • Noa 

r A'-*' t 
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Non sà quel che ila Amor, non sì che vagì ià 
Lacaritade , Se quindi auuien che i preci 
Sono sì ingordi , & sì crudel canaglia . 

J. - .. ,w t • £>* < *. •• C • *■ , - i l 

Le donne far tal uolta latti egregi]. 

v . , • - - • . * • 

• /« > T i \* 7 & * * ’ 5 4 \ *’#*' ‘5*. /r ^ ■'*. ^ 1 • 1 ^ ^ ì-Jv* ‘ *' •> 

^l’ # ^ r** • 

Ideila guerra tra l’ Imperatore Corrado ter^o co 
gnominato ghibellino , G«e//ò Dwca di Bauicra , 

da’ quali vennero a pigliar e anticamente il nome le 
paiti de’Ghibellinijet de’Cjuelfi , nacque un fatto di 
donnefeome attefta "Paolo Emilio hifiorico)non me- 
no egregio che piac ernie . £f ^#e/?o /« , chauendo 
Ce far e e {pugnato per for\a M onaco, città principa- 
le di Bauiera , difegnando per molto {degno conce. 

puto,di far tagliare a pe^gi tutti gli huomini , foce/” 
/>«r pergratia alle donnesche elleno cd tutto quel 
io cb’efie addoffo portar poteffero y fatue fipartijfe- 
irò. Là onde quelle magnanime donne y aiutate da gra 
dijjìmo amor e, & da uera affettione > hebbero confi -u 
g/io , /òrs^r di portarne feco di pe fogli huominh 
Del quale egregio tratto Augurio non folamenteno 
fi tenne delufo t ma Hpiacque tanto , che per loro a- 
morericeuete poi anco in grafia il Ducafuo auuer- 
fario . 

Quello nel noftro fecolo imi racfì d alcu- . 

- ni huomini, i quali fcambieuol- 
mente fi diftruggono. 

^ La natura delle ripete^ tale eh’ effe per la bocca . 
ingenerano ; onde che quando la femina fi fenté im- 
p regnar escila [chioccia il capo, per doluta, alma 

vfM 


ù fi r o v tee t a xd n^i . 

Vito Bt lifuoi figliuoli pofeia, per uenireal mondo, il 
corpo a lei di detro rodono, & co fi nafcono.Hor mo- 
rendola madre in quella giti fa, fi doleua con ejfi gran- 
demente di tanta crudeltà, & ingratitudine uerfo di 
seufata , che glibaueua generati : Mal’ uno di loro 
le dijfetb abbiate p attenda noftra madre, perche noi 
habbiamo imparato da uoi , & in oltre facciamo le 
Uendette di nofiro padre. lo barrò dunque patìen%a, 
di fi e la uecchia , ma uoi ancora figliuoli harrete col 
tempofia mede [ima patienga- 

• • 1 ** f ' • v • < % 

«•. : , \ v • * , „ «w \ i * * • « 

Benigna & imitabile ammonirione d’un filofo- 
' fojuerfod’un maldicente « 




; Arifiippo filo fofo effondo un giorno affrontato et * 
ingiuriato di parole da unhuomo loquace & maldi- 
cente, fenga moflrarne alcuna alter atione, benigna - 
mente già diffetamicoffddio uoleffe per tuo beneficio , 
che tu Juffi Signor detta tua lingua * come fono io Si- 
gnore de ’ miei oreccb'v.dipur ciò che ti piace, che tu 
ti (truccherai prima che tutti offenda- 

* * 

V • • 4 • * * - * * *«» 

Con atti di bontà & di giuftitia , tal volta 
vincerli quello che non fi efptigne- ■* v; 

' rebbe con l’armi. 

• Camillo, quello il quale , per lefue ttirtà, fu det - * 
to un’altro Famulo, battendo poflo l’affedio a Pale-' 
rio in Tofcana, un certo pedante Grecofacendo un 
giorno fèmbiante dimenar t fuoi fcolari fuor della 
porta a follalo, gli-oonduffe a p qcjj a poconel capo 

■ Vi. ». dì ' 
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di Cambio, & quitti condottila lui addiritofì sfaccia 
tamente,dijfie che gli menaua i fior dèlia giouentù di 
Falerio;onde cbt s' egli riteneua quei giouanetti in 
fua poterà, prefio mediate loro barrebbe la terra al 
fuo commando. Camillo flupefatto di tanta iniquità 
di quel pedante > aborrendo per natura il tradimen - 
totpensò a far un tratto egregioicofi fuillaneggiadoi 
quel traditore,gli fece legar le mani di dietro , & die 
irò fittoli frappare i pani, il diede in preda i quei no 
bilijfimi fanciulli commettendo loro,cbe frullandolo 
per il camino con uergbe,à quella foggia il rimane fi- 
fero ne la tetra » Hot i Faleriani ueggendo compari- 
re un sì fatto jfiett acolo, & intefo la bontà, & la giu 
(ìitia di Camillo ,diedero incontinente si & la Città 
al popolo Homano.Qnde nobilmente dijfe Ciceróne : 

luftitianvomniura virtucura Reginara effe. 

V 1 • f£ * * é • - • . , • V*"* •• . * % * • «| - 

Luce, per rimettere i miferi mortali nei 

diritto camino. 

• * . ... 

* * V v 

Dice San Itafilio che tbuomo per fua cecità , & 
imprudènza no con fiderare quali fieno le falme leg- . 
gieri & portabili, per quello uiaggio della uita , et at 
te a trajportarfi anche nell' altra , come fono le uir- 
tuofe anioni del ben dire,& del ben operar e, & qua 
li fieno le grani forno, et opprimènti , che ni carico 
et imponibili d conducer fi nell'altro mondo, come fo • 
no le maluaggie cogitationi , & pejfime operationi •* 
perciò incori fideratametite caricar fi di quefle d’o- 
gnìntornoidiff negate quell' altre. 


T>EL G Vì CC IT^T. io; 

> Scrauaganci capricci ritrouarfi ne 

gli huominr . 

Grimaldo Genouefe,baueua quejlo capriccio, eh’ e 
gli non uolcua praticare fenon con perfone grandi, 
non uoleua parlare nè udir parlare, feno di cofe gra 
di . yfaua ueftimentigrandiiuoleua gran cofa,gràn 
Uafsellamento d’argento, & gran copia diuiuande, 
cofi tutte le altre cofe grandi . Haueua una fontina 
grandifiima , & finalmente quando egli par bua, fi 

riKZfHa in punta di piedi per parer piu grande, ■ 

9 ■ * ’ " ' * * . . 

i' - . J 

Di quali cofe, ad immiratione di Piatone, 
debba gloriarli l’huomo. 

Tlatone morèdo, dicono cheringratiò Dio di quat 
tro comprima ch’egli era nato buomo,& no donna: 
fècoda eh egli era nato Greco, & no Barbaro: ter^a 
ch'egli era uiuuto a tepo di Socrate : quarta ch’egli 
Plorino, con intenditneto. Beato lui> fe potenti arrogo 
te la quinta d'efier nato Cbrijiiano, 

• • "’H \ 

Ne’ giudici j douerfi udire l’una , e l’altra parte . 

Diceua S alomone che non fi debbe giudicare mai 
unaper{ona,ò una caufa.fe non s’ode l’una et l’altra 
parte;et perciò foleua quel prude te jtleffandro Ma 
gno(dice prudente in fino ch’egli non mutò, et no cor 
toppe con la troppa pro(pcrità,la fita egregia natii-, 
ra') quando qualcuno gli ac cit fatta altri chiudere in- 
continente Un orrecchio con la mano, dicendo che lo. 
uoleua feruar integro ali' altra parte* • 

Mole- 
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Moietta Se odiofa, ettère la garrulità d’alcmù 
, profontuoii» 

*. fr oliando fi M. luigi alamanni in Tarigi in una 
ìjontfìu compagnia » foprauenne fra loro un certo 
Matteo I{igogli>buomo loejuacey & cbefaceua prò 
ifcjfione di jcbernire & uccellare altrui. Co/i corniti 
dando egli con poca gratin a ufar quiui co qualcb ? 
uno co'fuoi terminiti' clamano aborrendolo,volta 
to/i a gli altri , dijje leggiadramente all’ improuifo 
quefìiuerfi. ' . ' 

Com’io ueggo qualch’un che parla molto; 

Etpiacer prender di fchernir altrui, 

' Olua ch’io’l tengo fenza fenno,i& ftolto, 

• Penfo ch’ogn’altro fallo haggia con lui. 

. Sia da pigrìria, & codardigia inuolto , 

. Dall’ignoranza, & da’ feguaccifui; • 

Cioè luperbia,inuidia,ira,& menzogna. 

. Senza dramma d’honor,nè di uergogna* - » 


^ % 


Incorruttibili ettère gli huomini magnanimi 

Se uirtuott . 


t 


Focione esf tenie fe, ottimo Cìttadino,mandando - 
gli zsfleJJand' O Magno , per guadagnarfelo , grarf 
femma di danari , domando il nuntio che li por tutta , 
per qual cagione Mleffandro madajfe piu toflo dana 
ri a lui che gli altri Cittadini . Ter et) egli ti /lima 
(rijpofe colui)fopra tutti gli altri buono,et hone/ìo:- 
la fi imi adunque y dijje Focione , efier perpetuameli* 
te tal qual’ egli mi (lima al preferite >et non mi uoglié 

corrompere 
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corromper t con danari. Co fi ricusò quella pecunia 
Uggia, conoscendola piena d’infidie per la patria. 

* \ # ■ , • * - . * , 4 , $ 

: Gli huomini dotti, non predar orecchio à 

cicaloni. . : 

k t 

• ' rt » 1 v 

Vv • * * f : 1 1 * 

' Hauendo un cicalone gracchiato uanametepiu ho 
re con ^triflotile&lla fine gli diJJe.'Son’io Rato trop 
po prolijfoì\A cui jLnfiotile deridendo riJj>ofe:Sotio 
a dirti il nero, io non ho punto attefo al fatto tuo. . 

' 0 fe 

1 

•v I mortali benché uecchi>& calamitofi,per 

ogni modo efler uaghi di niuere . 

• r . . ' • ‘ >. ? 

* ■ ■ • : . ' • . ' . * V 

Vn uecchio,& pouero,portando dal bofco un fa - 
J lei di legne,flracco,& infaiìidito di uiuere sì mife+ 
r abilmente, lo gettò per terra, chiamando per dijpe- 
ratola mortella quale fubito comparita, il dimandò 
quel.cb'eiuoleua.^t cui il uecchio,ueggendola tanto 
hor.rida,toflo ripentito, dijfetche tu m’aiuti digrada 
a ripor quello faftello in fu le fpatle . . 

Efempio memorabile di carità uerfo la patria . 
r Efiendo in Koma grandiffima care fila difrumen 
to. "Pompeo Magno fu dichiarato in nome Vro-\ 
curator dell’abbondanza: ma in ejfeto qua fi signor, 
del mare, & della terra.Coflui paffuto in Sicilia , h\ 
*Africa,& in Sardigna,& ramata co gran prefie: 
Za gran copia di grani , . foUecitaua poi e frema men* 
te, di tornar quanto prima a Roma. M à efiendo il te. 
forai contrario, & apparente tempefia, ì marinari 

ricufa- 
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tivù fiutano di metter fi al mare con tanto periglio. yl j 
perche Tompcio montato il primo in naue, fece dar 
le uclc al uento, dicendo : la neceffità ci coftrigne al 
nauìgàre,a uiuere non ci coUrigne neceffità alcuna. \ 
L’Amore hauer marauigliofo Imperio fopra 5 
gli huomini grandi, & fortiflìmi. i 

r se mai jtmore operò efìremamentein huomjo al j 
inno, in Ercole fece marauigliofo sformo &progref \ 
fo, & riducedo quel domatore di tanti feroci popoli* j 
& di sì horrendi moftri,ad efiere domato da una uil j 
feminella . Conciofta che Onf ale, Bigina di Lidia, fua i 
innamorata, leuandolo dalla uirtù,il ridufle non folti j 
mente a ueftirfi,et qua fi trasformar fi in donna, ma \ 
il coflrinfe ancora a tutti i uili effercitif femmilifinfi | 
no a filar la lana. Onde Otùdio difie. |j 

QuelThuom,che mille fiere non poterono, ! 

. ; Non Steleneo nimico, non Gionone • 

Vincer, fu uinjo poi dal dolce Amore. 

Molte donne trouarfi piu uaghedi prole, 

che amatrici d’honeftà. 

■ v ^ * • • ■ . • , • J # I 

* * • ■ ' É », * * * » • 
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Eff elìdo ripudiata una fanciulla dal marito , per 
ifierile,il buon padre fegretamente la riprendeua cb 
ella non fuffe fiata da tanto di far figliuoli , niedian-* 
te qualch’un altro. A cui effa rifpofe prontamete: nè 
anche per quefto(mio padre)merito riprenfiene,pc w 
rò ch’io no bò lafciato indietro diligenza alcuna, an* 

%i mi fono fatta coprire infino da’ guatteri di cafa , 
ma fortuna mi c fiata in tutto contraria . . i ' 

. ; . o ldoni 
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I doni, placare gli huomini & gTIddij.' 


Quinto Fabio majjimo , intendendo che un certo 
.Marfofuo faldato fbuomo nell’ arte militare molto 
valorojb era fegrettamentein prattica d'accordar fa 
co’nimicifofece a fa chiamare & fan %a moWfar di 
faper nulla , ò d’hauer di lui alcun fafpetto'ffi dolfa fa 
co ch’egli noi richiedere mai di ccifa alcuna, dicendo: 
perche non domadi tu? mi uuoi tu forfè tener fampre 
per tuo debitore? vtppreffo donatogli un bello & fe 
vociamo cauallo,danari,& altre gentilezze milita- 
tufe l’obligò,& rendè fedelifiimo;Onde Gnidio nera 
Piente dice. 

'Munera(credemihi)placant homi- 

nesq; Deosq; 




Farmeftieridiftribuireiberiijgli honpri, §c ■ 
Falere cofe,fecondo Ja dignitàj& con • 
ditione,de’parricipanti; 

Il Leone ,l’ tifino la Volpe fatta compagnia in- 
fieme, andarono a caccia: Hor hauendo eglino fatta 
predajjtfatlo ne fece tre parti uguali , & fan%a pe 
far piu oltre , a ciafcuno daua lafua . Laonde il Leo 
itè\ n<m ueggendo far differenza sè l agli altri , pien 
di furore falò cacciò fatto & £ ammainò. Jlppreffo 
comandò alla Volpe che face fa e ella mede fama le 
parti dcllapredaila Volpe prefone un pezfuolo per 
sè\ dette tutto il refto al Leone: llqttale ridendo , fa 
domandò ' chi ' le hauefie infagnato far le parti : fa 
'Vija, natura(difs ella, & la morte di qucfto tifano. 

• * ‘ ♦ 0 U 


La potentia dell’huomo, doueriì fondare fu 
la virtù, piu che fun alno. 

Effèndi Gromuello quello che fu poi de capitato » i 

peruenuto in un fubito d'infima conditione , a tanto t 
grado in Inghilterra che gouernaua interamente il ì 
J{e e'I Régno, & efercitando egli la fua autorità, maf i 
[ime uerfo i principali Signori del paefe iufolentiffi- i 

inamente, ui fu uno di quelli, il quale pìr dimoflrar- t| 
glt che no fi doueua agguagliare a loro,et corri eiper t 
ueniua alla tèpefta dell'inuidie,& delle perfecutioni si 
non hauendo egli fondamento di nobiltà , odi uirtù, i 
perche perirebbe , gli fece una fera attaccare alla i 
porta di cafa, quefti leggiadri ver fi del' fidato # s 



Crebbe la zucca a tant’altezza ch’ella 
A vn’altiilìmo piu pafsò la cima : 

Et mentre abbraccia in quella parte e’n quel- 

I trami Tuoi fuperba oltre ogni ilima . (la 

II pino rìde , e a lei coti fauella 

Breue è la gloria tua , perche non prima • 

' Verrà il Verno di neui , èc di ghiaccio cinto. 
Ch’ogni uigor in te lalcierà ftinto ‘ • 


. t -i 

Accorgimenti belli & utili a’Princi pi, uerfo ^ 

i maldicenti. 


! . • •‘V 




Il He Filippo di Macedonia, offendo perfuafo Sai 
tuni , di mandar in efilio uno che diceua mal di lui', 
diffe : io non ne farò nulla , perche s egli andaffe 
fuor di quà,ei direbbe tanto peggio, et Jfargerebbelo 

. > tra. \ 


II 


u 
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c 

li 




BEL GriCCl^HDlUf. in 
tra piu per fine. Et Cefar jì ugufto efièdogli riferito , 

| com Emilio Eliano Cordouefefparlaua diluì fe^a al 

’ c un rijfeto, non tenne alcun cdto,an^i uoltato fi allo 

accufatore, con schianto <£ efferne molto comm offa, 

èffe fio uoglio che tu mi proui quefia cofa,fch’io fa - ' f 

vò conofcere à Eliano > che ancoralo ho la lingua , & 

che io pojfo dir peggio di lui, eh egli dice di mè.llme N . 

defimo *Augufto,crucciandofi Tiberio, & per lette 

re avertendolo, che alcuni diceuano mal di lui, ghiri 

fpofe cofimon perder pìu(Tiberiomio)il tuo tempo 

in quefìe cofe , nè ti alterar puntole qualch'uno di ' 

ce mal di nohperche Udir importf poco:bafla , che \ 

neffuno cìpoffa far male . 

* v j ' - * \ f ) jW 

l principi faui , iàper anche godere della libertà 
-, . de’ptiuaci. , 

v v * *\ m 

■ 

il I{e Federigo di Danimarca , giouane di gran ‘ 

ualore & di gran gouernofi fa prudentemente non 
filo riuerire , ma anco amare fimmamente da’fuoi ~ " • 

popoli , & da ognuno perche fra l' altre fue nobilìf- 
fime qualità è molto bumano & piacevole, a tempo 
& luogo con le perfine . Coflui tal uolta , quando ei 
uuol' efferpriuato co fuoi piu intimi famigliar i,fpo- 

gliatofi dèlia grauità^egia,gl'imiita,&pnega ma - 

ràerofamente a rallegrar fi fe$o, &far delle baie , di; ' 

tendo loro con lieta fronte. Venite uiafcberzfamo , 
burliamo . ft amo giocondi , fi amo libm che no ci è7‘ ' i 

ei s’e ritirato. Et co fi bauedo priuatamete,et gio 
senilmente fiUaigato un pe%& % ritrattofi poi in fui i 

i. , ...... 0 % Jeuero ’jfe 
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faterò, dìcc\ob\la,ob la,e’ba(la, ecco d P^e, &riueHì 
'■ ioft della faa granita & maeflà * non par\qùàfi quel 
» mede fimo eh’ egli era poco amnti. ' > . 


m\V >v% \ ^ \ 


w > 


- Degna rifp6fta>à vria ingturiola propofta, - 

- • t 4 .' \(\ 

j W . • rf* . • v 1 * •' y V • 


( 




j»/yi>»t»v uri buonìo'dìpc (finta ulta, 

4 Diogene, eh' egli altre notte baueffe forgiate mone 



te falfe,rijpofe falfamente dicendo ùoconofco effe re .! 


i — ji -j / v — . ; . 

fiato ternpOjtìel quale io fui tale quale bor fei tu:Wi& 

A A / ^ 4 a ^ ^ / A A ^ Va 4 ^ ^ ^ VI ^ ^ f ^ f J 9 /fl ^ J 


ta/t fono borito non farai tu giamai . '' 1 | 


14 » 


La Natura,quantunque ella paia non effer-’ 
veramente partigianà’daleunOjnè .••»)?** 

• . jt , far torto a perfona . . . . . ^ , 

1 Trouandofi ihfìeme una nobile compagnia d' ami 
ti uirtuofi,et litter ati,p adattano fra loro de la diuer ^ 
ft ita de' corpi, de gli animi, de giingcgni,& della for- 
tutta degli huomixi’.fopra di che difeorrtndofi ttarie | 
cofe , Lorenzo Strozzi, uoltatofi a Iacopo Guicciar 

• iì j *u.^ . j.ra>.i 3 n* 


MfWJ J 4»VI VfVI U \V J / i 

<Jìhì, ( 7 <7«dt affai dottamente'ne diuifaua, differii or ■' 

• > 4 •» I » I ^ r.ì'~ I 


« 


diteti digràtìalacopo borio rado, donde procede che 
la TSfatnra benigna & fen%a paffiòtic alcuna fi dime ^ 
j Ira tata partmana,& fa Pi queftecofe da rinomo a 

t • ' „ i rr j. . yf il 


J. 
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buomo tanta differenza & auantaggìoc esfciu H 
Guicciar dìno rijfofe : ciò non procedere da partialì 

\ | V • \t ■ i-»\ ti' V . ì Ar» -v su' oCTrivìZl 


tà alcuna , effer H fànatur ale, & noce ffaria* 

#1^ _ # fT v _ I r*. T _ a. x .va ^ - f lJ «i / a a / « » / % a# r/f r 


’percbe-fi come la Tfatitra ( dificcgli ) ha fatto ^ 
debitamente maggiore , & piu degno l'un cielo ^ 

ritti l*/i//vn */ Pn//» rh o I /* f flW/f- SlIofa'fl'Cì ' pf.Plflf1.PYltù CMC * 


che l'altroiil Sole che la Luna , què (lo demento che 
quello, per la commoditd, per l’armonia , &per la « 
'• ' perfettione 


. i 


U 


I 


I DE L GVlCClJlKPlKt- 

1 * erfcttme dì quefta machma,et di queflo globo yni 
Tuerfaleicofi hà ella fatto neceffanamente maggiore 
et piu degno dì f orma, d’ animo, d’ingegno, et di forti* 
ìiai’unbuomo cbe l'altroiil Leone che iLupo.l 

quìi* cbeinibbìo,perla medefimacommodita, ar- 
monia et perfettione di quefio globo terreflr ej qua 
le nella varietà di quefìi membri inferiori , come l al 
no nella dìuerfità di quei fuper tori ad Ululiate co 
(ifte.lmperoche sì come non può fare , Oc i cieli, 
i pianethé gli elementi fienotutti infra loro dt p* 
dc%Xa et dipari eccedenza* cofi non pM 
coche gli buomini et gli altri ammali, fieno tutti in- 
fra loro di p ari f orma, & di pan dignità:? enne eia 
forno per le cagioni fopr adette, è pofa 
nel fio grado a proporzione , perciò non fi ' 

per fona Et chi fi dolefie con la ’ l{atura'.credo io(fog 
tiJnfe etili) che ne riporterebbe lamedefimarijpo- 
fia che dette Apodo al fopr ano della fua Otera-H fi 
pravo della fua cetera e (coinè 

da p i;i fittile che l’altro . H or dolendo fi cjsa co df 

col Apollo chauedola egli fina piu fittile che tuU 
te l' altre , piu che l’ altre nel fonare la trauaghafie. 

Apodo le rijpofe, che lafuà querela non era gtufta, 
perche à mé(difsegli) uolèd’io battere la mia armo 

ma p erfetta, è 

io per ri fp etto (Cuna corda fola, guafii lai monti 
l altre. Si il faggio Lorenzo de Medici ad un si fatto 
propofitOjcfpreJfe in ciò hfuafentcntia, con qu . 
gratia^licendo. 
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Benigna legge'all’acqua ha il tetmin pollo , 

Che non lo pa(Iì>&: la cerraricuopca ; 

In mezzo del gran corpo > in centro afcollo, 1 
Graue, Se contrario.al fuoco eh’ è di fo pra. 
Diuerfe colè il tutto hanno compollo ; . 

Tra lor contrarie fan conforme l’opra. 

Ordina, & muoue il del benigna legge; 

Dolce catena il tutto lega , Se regge ; 1 ' 




Poco pregiarli da’ueri filofofi,la grandezza, 

& il fallo Reale . 


« 


La malitia, far grande llratio ne’femplici . 

Vn Lupo ejfendo fiato morfo da’ cani malamen- 
te, fifiaua profirato per terra che mal fi poteua aiu 
tare :però ueduta una pecora che pajjaua,le doman- 
dò un poco d'acqua del fiume che quiui correua , di- ’ 
tendone tu mi porti da bere io mi prouederò ben da 

mangiare 


IH 


i 


% *-s ' ' ' . . 

A lefiandro Mag no andando à uifitare Diogene » 
cognominato Cane, et trouatolo in un campo al S ole 
fegli apprefentò agregiamente auanti , con tutta la 
fua corte, dicendo, io fon udlejjand.ro Magno et io{diff 
fe il fHoffofo) fono Diogene Cane , domandogli poffem 
m Alefiandro , dopò hauergli fatte mille off erte, s' egli 
uoleua da lui qual coffa: non altro cbe,rifpoffe Dioge- 
ne ffe non che tufi ffeanfi un poco;percbe turni tieni 
il Sole . Delle quali maniere ìfiupido quel I\e, beò- 
te poi a dir e, s' io non fujfi A lefiandro , io uorrei eff- 
fer Diogene . 
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mangiare. Co fi la pecora uer amente pecora , andò , 
uolcndogli dafiere, gli dette non uolendo anche 
da mangiare. 

L’agricoltura 3 efl~er laudabile Se utile. 

"Non manco grata e placatole è l’ agricoltura, eh* 
ella fia utile et fona, Cincinnato aràdo, bebbe la nuo 
ua,com egli era fiato creato Dittatore di Hpma\on- 
d’ egli giratigli occhi attorno attorno delle fue culti 
uationiyfofpirado di(fe;dmque perderò io il frutto di 
quest'anno f 1 quaft piu quello flimaffe che tanta di- 
gnità della Dittatura.Et Virgilio in laude della agri 
coltura,dijfe. 

Oh troppo fortunati contadini,/ 

Se conolceftei ben de’uoftri campi» 


. • • , *. # * 

La hipocrilìa 3 male poterli tenere afeofa. 


Vna Vedoua ricca y rìcchiedeua unafua vicina prat 
tic a, eh e le uolcjfe trouar marito, dicendo;non alla fe 
de perch'io mi diletti de' piaceri arnorofi,an%igli ah 
bonifico grandemente, vorrei uoletieù che fi poteffe 
far few^a e (fi. Ma cerco con forte , perche tanti miei 
beniybanno bi fogno di buon cuSìode. Or la uietna fu- 
gace che conofceua beni (fimo la natura , et hipocre- 
fia di quella donna, fenica replicar altro, lepromef- 
fe d? k cercarne uria fuomodo . Cofi incapo di po- 
chi giorni, eccola di ritorno alla vedoa & dice : Ma 
donna io hò trottato un marito che fia appunto ile a 
fio uofiroiper ch'egli c huomo fauio & nato propria - 
mente per la facendate inoltre egli è cafirato.Leua- 

0 4 Witi 
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miti dinanzi in malborafdìfie la uedoua, in coltora ) I 
con un tal marito , perche fe ben io non mi diletto f 
di quelle trefehefio uoglio pur uno nondimeno , che | 
b abbia il modo , quando noi ci adirammo in/i emende * 
'poter far la pace da nai mede fimi* f 

Gli huomini magnanimi , dimoftfarfi tali r 

inoenicofa. { 

Horatio quello ài quale con tanta uìrtù, foflenne. i* 
folo in fulponte,l'e/Jercito vittoriofo di T ofcana,in/i * 
n à tanto che i fuoi,rottoli il ponte di dietro Je {leffì, 
gfr Bgma faluarono , & egli reflando come in preda 
del nimico gettatoli , fra quelle roine , co/i armato 
nel Tener e, fra mille dardi,e mille faette,à faluamen 
to fi ritir Offerito nondimeno in una gamba , in guift 
cb' egli ne rima fe poi alquanto impedito .Quefìo Ho 
ratio(dico io)effendogli un giorno da un fuo maligno 
auuerfario , in qualche fuapetitione bonotata impu 
tato quel uìtio del piede à mancamento , rijpofe cori 
parole conforme a’ fatti ,& di/fe quello no è mane A 
ratto mioy ma è gratìa di Vàio c’ ha uoluto,ch’à ogni 
paff o,io mi ricordi del mio trio rfo. 

La Fortùna inalzare & abballar é l’huomo 
con la Tua ruota à vicenda t 


tj 
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Tollerate Tiranno de’ Satini, e/fendo vtuuto tuttd 

la ulta fua in tata felicità ch'egli no baueua mai tra 
uato,nepoteua,ò fapeua trouar cagione alcuna di do 
lore,gettò finalmente nel Mare una gioia dì gran* 
diffimamluta , per guadar à ogni modo il difpìa- 
cere, martori potette : perche poco dipoi gli furi* 

. , / : 'r° rU,a ' ' 
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portata da] un peccatore cbe\ l'hauea tròualo iti cor ’ 
po à uno pef ce. TJon dimeno cambiata fi pofcià in un 
tratto la Fortuna, fida Orante, Capitano di Dario * 
in battaglia fup orato & uinto,& vltimamente dop 
po molti ftrafv\,fucon bombii eJJempio(tefte Pale- 
rio^Majfimofpoflo uiuo in croce , in fu la cima dell* 
altìffimo monte Micalenfe.jll cui pròpofitOì l’eccel 
lente ^ìriofto dice cofi; - 

Quanto piu fu 1* inftabil ritota veci i, 

©i Fortuna, ire in alto il mifer huomòj 
Tanto piu tolto hai dà uedergli i piedi* 
Ou’hora ha il capo , & far cadendo il tomo j 
Di queft’eferhpio è Policrate,e il Re di 
Lidia,& t>iohigi,& altri ch'io non nomò ; 
Che rumati fon dalla fuprema 
Gloria in uh dì, nella mi feria elirema. 

Cofi airincontro,quanto piu depredo , 

Quant’è p ìu l’huó , di quella ruota al fondò* 
Tanto à quel punto, piu fi troua appreflbj 
C’hà da falir, fe dè girarli il tóndo : 

Alcun fui ceppo quali il capo ha meflb* 

' Che i’aìtiò giórno i dato legge ai móndo 
Seruiò , Mario, & Vehtidio ì’hanno moftrtì 
Al tempo antieo.e’l Re Luigi, al noftrò; 



efpediente, ih calò ur 
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Il Ceruio arreflò malìtìof amente una Capra iti- 
riandai LUpo,efclamando ch'ella glidouea uno (li 
iodi grano predatole. La Capra nel nero non doùeà 

' * ' niente 
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nienteinondinìeno temendo laprefen del lupo,per 
isbrigarfi piu prcfto,confefsò di douere il grano ima 
prefe tempo a pagar e, et / campò uia ; allegando poi 
ingiufiitia per fua difefa lamalitia del Ceruio . 


L’aroganza ^alcuni profuntuofi , per la v 
prontezza altrui , fpeilo fcornaca 

rimanere. .■ 

Ragionando infieme M. Francefco Tofcioni , & 
■ nn certo greco di diuerfe cofe , vennero in progrefio 
di parlare in dijfuta , & difputadopùgerfil’un l'al- 
troydtal ebe il Greco con infoletr^a difie. Con chi ut 
par egli battere o parlare , non fapete uoì che io fon 
Greco £ & cbe di Grecia fono ufcite tutte le virtù $ 
Volendo inferire cbe da' greci attempo pafìato , le 
baueuano prefe Patire nationi . Ma il Tofcioni che 
. confiderai lo flato prefente di quella Trouinciayrt 
fpofe argutamente dicendo. Voi dite ben’il uero cbe 
di Grecia fon’ ufcite tutte le tùrtù, perche e non fi ue 
de c’hoggidì ue ne fia rimafia veruna . 

La Morte, non dolere à gli huomini 

coitami . 

r Dìceua Socrate la fcien%a è il fommo bene, per co 
tra l’ignoranza il fommo male. Dkeua cbe molti ui 
nono in queflo mondo per bere,etper mangiare jna 
egli mangiaua,& beeuaper uiuere. 1 1 medefmoSo 
crate,eJfendogli portata la nuoua,che gli nsfteniefi 
ella motte l' baueuano condennato, fen^a perturbar 
fi punto, dijfe: Et la Telatura bk condennati loro, & 
voltato fi a’fuQi amici foggiùfe quèfii ver fi infofiaTg 
j - ' Quanta 
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Quanta fia vana ogni fperanza noftra. 

Quanto fallace ciafchedun dilegno , 

Quanto ua’i mondo d’ignoranza pregno » 

La morte mia , hor chiaro , uel dimoftra . 

I padri,douere (limare i figliuoli, fecondo i me- 
riti loro, non altrimenti* 

• * 

% 

. rl ^PP° filofofo, effendo riprefo d’ alcuni fuoi a- 
mìci, eh egli un fuo figliuolo di sè generato ributtale 
etnoluolejfe bauere,difie loro, cornei non fapete mi 
eh ancora ilfudìcciume,et i pidochi di noi fi genera 
tiOye nodìmenoycome cofe brutte e inutili , fi abboni 
feono et getta uia? Co fi fi dee fare de' figliuoli, quado 
ejji meritano: sì come il mio, per le fue federatele 
fopr amerita. Et Marcantonio Imper udore & filo- 
fofo, domandato al punto della morte da'circoftanti , 
a cui egli raccomàndafìe il fuo figliuolo, dijfe: prima 
a Dio onnipotente, & poi a uoi altri, fe ne fia degno: 
il mede fimo C e far eleggendo in quel mede fimo terrà . 
poglifuoi amici & fer ultori piangere dìfie; perche 
mi piangete voi, & non uà dolete uoi piu toSìo della 
M ortc,cofi commune a uoi, & tutti i miferi morta - 
li, come a meì 

La dottrina eflèr idòneo finimento, per rompe- 
re l’oftinatione 4’un Principe. 

Entrato Cefare uìugufio , dopò la vittoria otte- 
nuta contra Marcantonio in Mleffandria , Sofirato / 
huomo dottijjìmo , ilquale baueua fempre fauori- ^ 
ta la parte d’ejfo Marcantonio cercaua ptr ma dì 

) 8 
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JL rio filo fofo, amico Stretto di Cefare , la fua falute: 
ma non la potendo co fi alla prima ottenere ; mutata, 
uefte fconofciuto feguitaua jlrìo douuque egli anda 
uajietro frequentemente dicendogli dotti [altiera 
no i dotti, fe non dotti. 

ì-ao- : < r ] .. fi V {> * • . /.! j 

Saggi Se fedeli configlieli , edere i libri. 


> V:- ■ ■ % . #r * 

■ li I{e z^lfonfo d! Aragona, domandato quali con 
ftglieri egli piu approuajfe, et piu utili ft trouaJfe,ri 
fpofe incontinente J libri;perch’e(fi fen%a timore, feti 
%a adulatmetft fen^a pacione, ò premio alcuno, mi 
dicono fedelmente tutto quel eh’ io cerco difapere • 
Et cicerone diceuatob cari libri, ò gioconda famigli 
uola-.no ti danno mai fe non piacerei librile tu uuoì 
parlano, [etti vuoi taccìono,à ogni tuo'comando ti fa 
no appreffo,mfoù "importuni, no temerari), nouora 
■ ci, non rapaci, no cotumaci, come ogrì altra famiglia» 


: i J v 3 \ ; ■ - » \ eri l « , j j . ' j ^ « 1 » » V >1 

L’infingardaggine, ridar^^rui in peflìmo , 

flato * . 

Cantando la fate la Cicala, la Formica trauaglia 
per il Perno, pentito poi /’ dittino , ecco la Cicala 
che mendicando uiene alla Formica, per un poco (fi 
grano , Ma la Formica recatoglielo, la licentiò anr 
co feuer amente, dicendo quefta State quando che pi 
gr.a Cpìncon fiderata cantaui , io lauoraua follecita- 
mentey& facea prona, & poi foggiunfe. 

Fuggi la dapocaggine in fingarda 

Che’i tanto cicalar nuoce, & non gioua. 

' «irtw ' A quei 
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« • A quel che dee feguir hòmai riguarda j 
' ' Et qualche induftria, onde ti pafca , troua . 

Che chTfnanca a (e dello Iddio noi degna > 
v. i Ne troua poi %lcun , che lo {ouuegna . 

V J ^ * »* -r \ \ % 

r * I làui ancora, per l’amicitia, torcer tal uolta. 

• dal dritto lentiero. 

- Chitone uno de fette faui di Grecia e fendo propini 
quo alla morte, diffè:che in tutta la uita fua,nò haue 
* ua mai fatta cofa alcuna, della quale la confcien%a il 
rmordeffe,una eecettuata,& quella ej]ere,ch‘efea 
'■ do egli ftato eletto da due hu omini per arbitro, tro- 
-uando l'amico fuo hauer’il torto ihauefie configli* - 
to,per no l" offendere che ricusato lui chiamale altri 
arbìtri^ In quello dicea quel religiofo huomo battere 
peccato , riputando fi ingiufio à'bauer e tenuto tanto 
conto delTamiflà di colui, che egli nò baucjfc ammutì 
ftràta gtujìitia all' altro. Et anche gli buomini de’ no-, 
fri tempi fono sì fcropulofi, xelìgioft, & giufti.Que- 
fio medeftmo Chilone è quello che dette quei tre no- 
bilitimi precettai quali furono poi cofagraii in Dei- 
fi à lettere d'oro, et fono qitcfti.Con ofeer feflcffo non 
defiderar troppo, fuggir il debito & le liti, 
v Configlio feminino,elIer talhora di -A 

granualore. 

Hauendo alcuni congiurati Forlìuenfi , ammaz- 
zato il Conte Girolamo lor Principe, & fatti prigio- 
ni i figliuoli, & la Conte fa Cathcrina fua moglie 
legittima hered.it aria dello dato , occuparono la cit- 
tà, Aia tencndofi ancora la. fortezza per il Trineipc 
. -iS’ • ■ • . ■<• -r- • • - ^ ^ ; 
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fÙf&Jr della Ctó f A»«" ; ; ■ •» ' 
L’adolatione «(Ter fc-r^tf. t ‘'‘ 0 ” ! ‘“ 

UrìilM» 

« w lejsadrojirapyu^ 

tettò nel fiume Hidafre, et uoltatofi a luijncouo > 
& «e é/Je. Tu fé* ancor piu *^£3 
Tanche non hi ,uo libro, por che fa, cobo,,* «/ 
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douerefii uergognare. 

'.wk 


4at 


NotabiliMmo effetto d’auaritia, nel gran 

ReMida. 

Mida He di Frigia , fu “Principe tant’auaro che 
(hiefe di gratin a Gioue,cbe quello ch’egli toccajfe , 
diuetafie oro- Ma ottenuto la gratin, prefio conobbe 
il fuo errore , & ne fece la debita penitenza. Imperò 
che diuentando oro tutto quello ch’egli toccaua,infi 
no le uiuande, tolto di fame e di (Ir atto fi morì. 

^ vi ».' •*» * , ^ . , », 

L’auaritia,e(Ter cofa moftruofa 8c peftifera. 
llUoiardo veggendoun fuo uicino riccbiffimom- 
dotto per eftrema auaritia , a patir ogni difagio , & 
trattar piu che miferabilmente lafua nobilijfima fa 
miglia,et finalmete trappajfando ogni mijùrai ridur 
fi a non mangiar piu che una uolta il giorno, et quel- 
la male,ef clamo gettando quefie uoci. 

Auaritia crudel , poi che conmene ^ 

Ch’io ti laceri , & fgridi tuttauia . 

- . Dimmi onde ha meritate tante pene 
L’anima , che t’è data in Signoria £ 

Perche fe’tu nimica d’ogni bene ì 
Perche guadi l’humana compagnia ? ' 

Anzi la compagnia piu naturale , 

Perche fe’tu radice de ogni male f , 

Et Dante, defcriuendo quella pcfie } difie: 

Er hà Natura sì maluaggia,& ria , 

Che mai non empie la bramofa uoglia , 

. Et doppo’l pafto hà piu fame che pria. 
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Piu facilmente mutarli in formajche natura, 

Z'i'i . .•fl'e.1» . . * h JJ Ké > - 
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VnaGatta innamorata d'un fanciullo , fupplicà 
Tenere che la.uoleffe in 'donna trasfomare: Venere 
Imiuta comp afflo ne dì lei, le fece gratta , & le dette 
forma di belhffìma giouaneimediante laqual forma 
et beUe%ga>efia ben tojio con l'amante a letto fi con 
dufie.Qr in queflo J tante uqlendo Venere efferimen 
tare,fe ella mutata forma'; haueffe mutata natura, 

■ fece pafiare perii me%go della camera un topo, uer 
fo il quale fubito falcata del letto donna Cjatta cor fé 
per prenderlo. Di che fdegnataVenere la riduffe m 
\ piant inente nt " in ’ ‘ ' 
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Cofa brutta Se dannabile, l’ellèr amato d’a- 
’ - mor dishonefto & lafciuo, 

Vngiouane bello ma di brutti coflumi ingiuriami 
\A vili otite, dice dogli fra l' altre cofe: sto fujfi odiato 
da' miei cittadini come fei tu , m' impiccherei per la 
gola.iA cui yirifìotile , & io m' impiccherei perla 
gola,s'iofuffi amato come fei tuìuolèdo inferirebbe 
colui per la fua tafana bcltà,non per altri fuoi meri 

tbera I •*‘ a!rt ' 1 • — - 



. ' . !.. ' 

I/jtudacia,fàr Ilare al fegno la Fortuna. 

La Fortuna è donna , falche uolendolà tenere for - 
v fo,è necefiario batterla & urtarla : perche fi nede 
1 1 'ella fi la fc lapin uincere da quelli ; che da quelli 
(he freddamente procedano • Et cofi, tome donna, k 
• .. . ' * ' ftwfxe 
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fempre amica de gi ottani , perche e (fi fono meno ri - 
ftettìuhpw feroci , & con piu audacia la comanda -• 
no; onde dice anche per prouerbio: ^ iudaces Fon » * 
naiuuat. 

, 4 • , 

• *4: ' »• a 

• Giocondiflì mi banchetti all’uiànza 

: • . di Platone. v 

1 f 

: Timoteo huomo iìlnfire , & jUlbor Capitano de 
gli alterne fi, pregato a cena da Piatone fitofofo, e£* 
trattato di cibi parcamente ,rna con fuaui/fim a mu fi- 
ca , diffe poi afuoi amici , che i conimi dt Platone il 
dilettavano piu che tutti gli altri covimi] .perche e- 
gli erano tanto giocondi^ tanto temperati , che fd 
ne {latta anche bene l'altro giorno, non caricado quel 
mode fio ,& gtudiciofo filofofo,le genti , come mólti 
altri fanno fupcrfiuamentefin tanto che il giorno fM 
guente,ff>ejjo fe ne ha piu dijpiacerc : che il dì medi fi 
tno non (c riè riceuuto piacere. >•. . , 


Infino à quante fia lecito a’ filofofi alte- l 
rarfi delle ingiurie . 


- Zenone filo fofo ejjendó riprefo, che promeato di 
un certo maldicente con ingiurio feparole,fifuffe al* 
Cerato, d:ffe:fe io comporto a pofato animo le ingiù* 
rie ,io non fentirò anche te lodi ; le pietre fono quelle 
che non fi commmuono piu delle vituperationi, che 
delle laudi; ma i filofofi bafta che non fi alterino tan 
foche fi pattino dal honejlo. 1 




? 


v 
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Il tempo fpariruolando lenza ritegno alcuno. 

» -■ ••• ?*. . < % * * ; . * 

Trottando fi M. Francefco Tetrarca in una gra « 
compagnia di gentiluomini, fi uenne fra i' altre cofe 
aragionare della breuità della uita bum ana,ct come 
il tempo noia & fugge.Onde il Petrarca richiedo - 
tte f a lor cotemplationeja celerità dì e fio tempo, fi ce 
urie ancor boggi traghfuoi fcr itti Muggiamo, dcfcrifi 
fi leggiadramente in quefta guifa. 

- Da l’Aureo albergo con l’Aurora innanzi. 

Sì ratto ufciua’l Sol cinto eli raggi, , 

Che detto hauarefte,e lì corcò pur diànzu . 
•Io uidi il ghiaccio , & lì prellò la rofa , 

• -, Qoafi in un tcpoH gra freddo , e’1 gran caldo. 

Che pur vdendo par mirabil cola . -, 

Veggo la fuga del mio viuet preda ; • , a 

Anzi di tutti , & nel fuggir del Sole , 

La ruina del mondo manifefta. ; 

« « 



Di quanti fpècie , Se di clic qualità fono i 

. : iogni. ^ h 

In fogni( fecondo Macrobio) fono di cinque fpecie, 
tre uere,& ducfalfe ; le nere chiama fogno, uifto- 
ne & or aedo > le falfeinfqnnie & fizntafrna . ^0- •• 
gtio è quando noi fognarne il uero> ma è ofeuro ingui 
fa che ha meftieri d'interprete, come quando cobi ef J 
fendo in carcere con lofe}fo> fognò eh ei pr omelia U- 
vua di tre grappoli nella tax^f di Faraone,& lofef ' 
fo t interpretò eh' egli in tre giorni farebbe liberata 

«e ' . & 
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drpofcia dìuenebbepinccfna,cioè coppiere del He, 
fi. come auuenne.Et Tollerate Tiranno di Samo fo- 
gnò che Cioue lo lauaua , & che'Tbebo ivngeua . 
Onde poco appreffo Orate Capitano di Dario fatto- 
lo prigionejo fece crocifiggere, & refiò in croce tan 
to che Gioue,cioè i aria gli piouè addofio,& latto Ilo, 
& Thebo , cioè il Sole, liqucfece & (IruJJe il grafia 
del fuo corpo, onde diuenne Unto . Oracolo è quando* 
dormendo pare che alcuno ci parli , & quello che ci 
dice riefee uero . Fifone è quando dormendo ci pa- 
re uedere alcuna cofa, laquale è poi uer amente sì co- 
me rhabbiamo ueduta.lnfonio è quando fognanto co 
fe falfe , & procede da troppo,òpoco cibo,onero da. 
penfieri, ouero da malattie . Thantafma, è una ima- < 
ginatione falfa,che ih uomo ftfa,forella nello t jfet- 
to,& nella caufa dello infonnìo. \ 
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La fperanza ingannar talhor piu che il •: 
r .,i • • • •' fogno . • 

Jimilcaro Capitano de' Cartagine fi, hauendo po- 
fio iajfedio a Sir agufa, fognò una notte,che cenauail 
giorno feguente nella città , et in fu queflo defiato fi , 
tata fferan^a, qua fi diurnamente gli fujfe fiata pro- 
nte fa la uittoria, che egli non prima -apparito ilgior 
no, fi preparaua a dar i affatto. Ma nata nell' ordina 
reifoldati difenfione , & grane tumulto fraifuoi 
Cartaginefi , & i Siciliani , quei di dentro , prefa 
' toccatone , vifcìrono fuori ■ , & affalito il fuo 
fcempigliato campo , fecero fra gli altri lui me- 
di fimo prigione , & ben custodito nella città fi 

Tz menarono 




menarono. Cofireflò Jlmilcaro piu ìngànato dxlhz 
fpéran%a,che dal fogno. 1 

- ' Eccellente auuedimento per faluare là vira. 

• • • 


• - fi Leone offendo già uccchìo , & non potendo pro- 
cacciare il uitto, pensò al modo di prouederfi : co- 
fi ritirato fi in una grande jpdonca , fimulaua di ef- 
fer malato grauemète:perciò gli animali brutti ere* 
dendolo, andavano là dentro come loro i{e, a uifitur 
io, ma il Leone di mano bimano prendendoli , fé 
' |( Mangiava. Compari finalmente la Volpe , Ix quale ‘ 
come afiutiffima, accorta fi incontinente dell' ingan- 
no del Leone, il domandava alla porta, com’egli Ux-\ 
Ma\Ohde il Leone rifondendo benignamente le difife;. 1 
Polpe figliuola, perche non entri tu dentroìio no en* { 
tro,nfpofe ella, perche io ueggo ben le pedate de gli J 
altri animali, che fono entrati , ma io non ueggo già f 
pedata alcuna (confidar atta leforme)di quegli fieno , 
v [citi, ' ! 

4 •• > 4 . ...... - . W • • % ' . 


< Gioue non tener conto de* giuramenti 

N . . / o 

fallì de gli amanti . 

i T>kéUa Vlàtonc,che gli Dij fogliono perdonare a 
‘ tolorr, be giurano il faìfo per conto di amore, per 
■ c fi tre quello il piu fuaue et il piu giocondo piacere^ , 
thè fi poffa hauerè\& perche li giuramenti de gli io 
’ immorali, fono cofe-da fanciulli, i quali fi come tino 
bano alcun buono difedrfo nelle cofe, che efji leggier 
•inente fanno, co figli amanti accecati dall'J- more » 
v •- ...V ' - v hanno 


■ 


ì 


•del Gricciytnj>n^t. 

hanno [marita la ragione,onde fi dice per proucrbip % 
il giurarne rito di Ventre, & 0 utdio dific. 

Gioue non cura i giuramenti falli 

De gli amatori , & gli dà in preda a* venti • 

Et l’ariojio dice. . . , 

. L’Amante per hauer quel ch’ei delia, 

. Senza guardar,che Dio tuti’ode>& uede 
_ >Vi Auuiluppa proracHe , Se giuramenti , 

Che tutti fpargon poi per l’aria venti, a t 


Infialile perlopiù, Se momentaneo effere lo 
amore delle mogli uerfo ì mariti. 

Martino V baldo , confortando la figliuola , il cui 
maritoera malato in e (Iremo, gli die tua, no ti afflig 
ger figliola mia,perche io ti ho trottato un altro ma- 
rito molto piu beilo ,& molto piu a mitigare il àeft- 
dcrio tuo , che non è quello , imperò la gioitane im- 
paciente, non folamente no ammetteva le parole del 
padre, ma fi doleua anco , che egli d' un altro marito 
le fhcefje tnentione . Jgoridìmeno il f ito buomo nò fu 
prima morto, che ella in fra ifiifpiri, et infra leiagri 
me parenti, domandò del nuouo marito . 

Quanto, i faggi Se bei detti , pQflìno appo . 
gli huomini grandi/ 

f , * ♦ 1 . * . i i ( l * J* .• . * > t 

Leone Bifantino auditore di "Platone , & So fifa 
molto famofo, andò ad incòtrare il I{e Filippo di Mt 
eedoniafil quale con groffo efferato iteniua contra iti 
fua patria, & rapprcfontandòfeli auanti,difj'e: r D itti- 

A P - ' P _J IMI 
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mi di grafia He , perche caufa meni tua oppugnare 
la noftra città? perche io ne fono innamorato(rijpofe 
Filippo bur landò) & uego per ottenerla. JL cui Leo 
ne prontamente foggiunfe . mertifci inuittifiimo 

He, che gli amanti non Hanno a fare all’amore co gli 
firumenii bellici, ma con gli inftirùmèti muficali.Qpe 
fio arguto, &piaceuol detto, piacque tanto à Filip- 
po, che fi fiolf e da quella imprefa,et cofilafciato Ri- 
fanno nella jua libertà, trapaflò piu oltre, • 


9 „ 


In che grado Ariftotile ponga la Emula- 
ta amicitia. 


!> * 


r 


; Dannando jlrìftotile grandemente la fimulatio- 
ne et fintione, diceche chi fi finge amico, et non è ue 
r amente, fa peggio, che coluhcbe forgia moneta fai - 

• fa,perocbe dal prender una moneta falfa per buona , 
Je ne può bauer poco danno, ma dal prender urtami? 

* co finto per fincero,fe ne può riceuere grauìffimo de 

trìmcnto. : - k 

Sententia verace, & elegante . 
Caftruccio Luche fe,quello,ilquate fu tato chiaro , 
etfamofo Capitano , ejlendo una fera in cajk uno de 9 , 
fuoi gentiluomini, doue erano conuitate affai donne 
à fefieggiare,et ballando, et folla^ado egji,piu che 
alle fuegran qualità nonpareua fi conuenifie , ne fu 
da un fuo firettifjfimo amico deiìramete ammonito , 

, %/i cui Caftr uccio prontamecedijjejtaci fratello, che 
chi è tenuto fauio di giorno non farà Alai tenuto pa^ 
vp di notte, , > 

-j Ara* 
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Ammitabileaiiuédimento, accompagnato 

da gran fortezza d’animo. 

*A T> ì # • • j v 

:> r» capretto eficdo reflato indietro dal gregge, fe 
vide un Lupo propinquo,cbe era in fu’ l pigliar lo ,ma 
non per ciò perduto l’ animose gliuolfe, dfie: oh 

Lupo, poi ch’io fono tuo prìgione,et mi conuìen mo— 
rire,accioche io muoia almanco allegr amente, fuona 
di gratin prima un poco queilo %ujfoto,et io damerò. 
Co fi fonando il Lupo, et il capretto dm^ado, cor fera 
a quel fuono due graffi cani che fatarono il capret. 
to,& il Lupo lacerarono. 

• jf' ■ ' ■ > 4 * . • . * % 4 k ^ 1 % 

\ ' >!-•.->. Hn- I .* '' * • » 

-? : Far meftieri d’eiler lento al deliberare » 

|-;.. u i- e veloce ad elequire. •. 

.. 

Luigi jtlamanni hauendo prefa là protettione <t 
• ‘ un’amico fuo in certi negotvj a importanza , tro - 
uà do poi coluinel prenderei debiti ejpedièti, bar 
fo(pefo,hor rifoluto,tal uolta pieno di ombre et di 
timore , gli vsò alla fine quelle parole con quefti 
I uer(ì, dicendo. 

E fi fuol dir , che nel pigliar partito , > 

Sia l’huó confiderato , & tardo. & grette i 
Nè l’efequirlo poi tutto fpeditoi 
I 4 Tutto pien di fperanza , pronto, 
l-u 11 parlar ti morofo , il fatto ardito. 

Nel nero valcnt’huom bramar fi deue . 

Da tutto’l mondo ricercar configlio; 

Sol l’aiuto da tè dou’è’l periglio. 

| • i t) ; v .v P 4 Femui* 
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Fortuiti, (.'opta i altre atcioni fiumane, e de- 
re i cali della guerra. 

f „ n ** a • « f 

" Maràuigliofe,& memorabili cofe accampiono tat 
bora nella guerra. Ejfendo ÌJmperadore Arnolfo co 
igTOjJo ep ere ito intorno à fpma,per cjpugnarla,tad- 
Je m giorno, ibe agitando ji ifuoi faldati nel far triti 
;cee , & altri apparecchi , Ji jcoperje per auuentura 
.nel campo una L epre. Là onde leuato/i(come in fimi 
Ji cafi amtene)il romore, & chi qua, & chi là a tot 
.fne dietro tumultuariamente correndoli, i foldati di 
dentro i quali fu per le mura , alla guardia della cit- 
ta ejpiorauano fentito quel rumore & ueduto , quel 
tunmto, tenendo per cèrto che i nìmici in quel pun 
to gli uolejjhro affralire , tutti jpauentati abbandona- 
rono temente la muraglia. Della qual cofa tolto ac - 
'•cortiji gli fmperiali , non perdendo tanta occafio- 
ne , f unitamente affamarono la terra , &cofr non 
. trottando ref itterica , facilmente la e jf ugnarono . 
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Vita comparata alla militia 
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lob tr attagliato tanto aframente in quello menù 
do, quanto a tutto il mondo è manifesto ,foleua dire, 
i 5 e co jà b quella uita , fe non una continua militia 
U fopra la terra? j.’ efrto della militia , jempr e incerto; 
come fi muore s entra al fi curo: fi nauiga mentre fi 
mue;cQtnefì uiene alla morte, fi. piglia porto . ; 

Che colà lìa la Forruna,& com’ellaei* 
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ri la Tua ruota . 
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Dice Chriflofano Landino che la fortuna l in flutti 
tia flo quale procede dalla reuoltuione de cieh,et rb* 
ella colite quéglhgira neramente dèi continuo la fu* 
ruota à tondo à tondo.Jmperoche la riccbe7tfa(ditC 
egli) fila fkperbia,la fuperbìaitnpatien^a , Vimpa - 
tienTa ^guerra tla guèrra poùertdja pouertà , burnii • 
tàìl'bumiltà,panm 7 gtla patien^pacefla pape rie «* 
cheZge. Dante noflro defirifle ejja Fortuna con dot » 
trina & con grand’ de gan^, in qtu jlaguifa dicco* 
dò. 
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Colui , Io cui faucr tutto trafeende , 

Fece li: cicli > Se diè lor chi Conduce , 

Sì ch’ogni parte ad ogni parte fpìende » 

: Diftribuendo vgualraente la luce . 

Et fimdmente alli fplendor mondani ! 
Ordinò generai minilira, & Duce, 

Chi permutaffe à tempo li ben vani , 

Di gente in gente ,Sc d’uno in altro fangue 
Ol ere la difenfion de’ Tenni humani 

• h * 

Perch’uno parte impara, & l’altra langue, 

V ' Seguendo lo giudicio di coftei , ~ 

Che è occulto , com’in barba l’Angue e 

Voftro fauer non ha contrailo à lei , 

— 

. Ella prouede , giudica , Se perfegue ' , 
Suo regno , come il loro gli ahi Dei. 

, te Tue pennuration non hannò triegue : 

... Necefiìtà la fa e.fler ueloce , 

... . Sì fpellò vìen chi vicenda confegue •• 

’ .. t- >’ 
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Queft’è colei che è canto pofta in croce. 
Pur da color che le dourian dar lode > 

• \ 

, Dandole biafmo attorno, & mala voce» 
Ma ella s'è beata, & ciò non ode. - 
„ Tra Falere prime creature lieta, 

Volue Tua sfera , & beata fi «rode» 
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' Gratio£o,& ammirando tratto di giouane 

Principe* ’ 

‘ ,V , \ . ' - 
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Molto per tempo comincia Carlo nono ge dì Fra 
ck,a dar manifeftifegnali della fua uirtu , e liberali- 
tàùmperocbefia 1‘ altre cofe y a quelli giorni entrado 
Vanno nuouo,egli domandò danari per poter dar la 
macia (che là fi chiamali no uell' anno) alle fuegeti di 
cafa;la onde il te fioriere gli diede mille feudi . <A cui 
il ge crucciandogli bà ancor finiti undici anni) difa 
fe y cbe egli erano pochi y & che gliene defje d'auatag 
gio» Ma il gran Cancellkrejlquale per auuetura era 
quiuiprefente ammonì y dicendo : auuertite Sire ~ 
ebe fono affai , perche voi fiate boggidì , per tanti 
debiti che uòi bautte un pou ero ge .jtllhor a Carlo 
guardandolo in uifo fi ff amente y leuò per ifeorno le ri 
fa al cielo :’& uoltatofi poi incontanente uerfoil _ 
ge di Tf atura , & gli altri Vrincipi , che gli 
frano attorno , fi cauò il bonetto , & con cflb in 
mano , andana gratiòfamente a elafe uno y dicen- 
do : date qualche cofaper l'amor de Pio al pouert 

« 5 - _ 
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Elegantiflìmo eferopi©;per metter pace & co- 
\i‘. eoe Lia tra gli huo mini . 

rm w 1 *' ‘i h \ ' \ f ri, /' m , » m • H r* t % f* lL> V * r P* V' * 4 "*' 
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Jfobilìffima parabola, degna diluì, & fieramen- 
te degna d’ bauert^fempre [colpita nella mente , usò 
San Paolo, per metter pace tra’ Corinthij, i quali in 
grauìjjitnc dijcordie citali uiuendo , et alta cado infie . 
tne,fì rodeuatio , dìuor aliano , et a poco à poco confu- 
tnauano. 1 maginateM(difiegli)i ori/itbtj ,che qfla no. 

(Ira città (ia un corpo d'buomufm un corpo ui è il ca- 
t po,ui fono le membra,gli occhi , gUoreccbì,le mani,i 

piedi, il ventre;ogn uno di qftt fanno l’ ufficio fuot nin- 
no fi lem cotta dell' altro.U pieno dice al capo, io no • 
uogtio che tu fia capodoglio ejfer capo io, per regger 
queflo corpotil capo non dice, uoglio tagliar qltopie 
de, perche è uilmebfot L’orecchio non dice, uoglio ef , 

fer occhio, perche farò piu nobile : l'occhio non dice, » 
queft’oreechio bfuperfluo,bafta iofolo à illuminar il 
Capo : Le mani & i piedi non dicono noi fiatilo ftrati 
chi, tutta la fatica è no/ir a,non facciamo altro che al 
faticarci , & quello uentre ci fìà in ripofo-l &gode 

r tutte le noftre fatiche, che fai in quello corpo uentre 

difutile 1 ? il uentre non dice per difpetto del capo-, à 
delle mani , ò de piedi , io non uoglio riceuere quel 
che la bocca mi manda,an'ft pacificamele conuiuen- 
• . do infierite tutte quefte mtbra in quejio corpo t uno 
aiuta & ferue l’altro: ? occhio uede al piò , il pie ca- 
mma all’ occhio:? una man lana l’altra, & le due la* 
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ftx/io il uifofil corpo regge la mano, la bocca mangia 
al ue* tre, il Mentre riceue& digerire per tutti, <& 
quelle membra che paiono piu utli,& fon dette pu- 
dcnde, fono p auuentura piu necejfaric , che le altre » 
& però la T^atura le bà uoluto honefiare,» coprendo 
le, & tenendole fegrete . Coft uci£orintbij, tra uoi 
mede fimi douete penfare che in quefta uofira città», 
alcuni fanno vffi io d’occhio, illuminando,configliate 
do , infegnando i & iridando gli altri nelle anioni 
fae, altri fanno vffi io d’orecchio , che odono, impar x 
no, intendono, ubbidì [cono i buoni configli , & doctt - 
mentitale uni fanno ufficio di mani ,& piedi, che fo-^ 
no gli atciui,come i mercatanti,gli arte fici,i contadi 
ni, delle cui fatiche & fudori untiamo tuttiiaUri fan 
no vfficio di capo che reggono, gouernavo , hanno fa 
poteftà,et gturidittione fopra degli altruper gafiign 
‘ re i rei, per premiare i buoni, & per far ojferuar le 
leggi diuine & humane, per conferuarela città no- 
stra in pace. Vi e anco il uentre , che fono i poueret - 
ti & i religiofià quali uanno mendicando,et per che 
'fieno dì fu! iti , & che non facciano cofa alcuna che 
magiar le fatiche d’altri,& noiimeno giouano piu, 
tt fon forfè piu necejfarij che. tutto ti reftotperò uol 
le il creatore che ci fujjer femper de’poueri * Si che > 
Corinthij miei , fe uoi J limate i preceti diurni , fe uoi 
amate uoi fleffi , uiuete fempte . d’accordo in pace et 
in unione : ricordandoci finalmente di quefta nobt • 
liffimafententia di Sallufiio.. 
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<dex cric ci^njìixt. 

Concordia parure res crefcunr. 
I>ifcordia maxime dilabuntur . 
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■Quapto fia difficile ditrouar huomini perfetti 
al gouernare la Republica. 

'^Z>ice Vlatoneffeguendo in ciò l'opinione di focrq 
fe , che il immetti j) quelli che fono atti al gouernò 
della B^publua.h piccioliffmo, perche feglirichieg 
gono doti,& pr erogatine d'ingegno & d'animo , le 
quali qua fi fetnpre regnano,^ danno impedimenti 
t'une all' ali?,e,come l'effer d’ingegno acuto,apprenfi 
tto, reticente & fottile,genera un certo che di alteri 
sia et leggiereiga,cbe corrompe la grauità,la matte 
YÌtà,& la cofianya, virtù neceffarie nell' buomo per- 
fetto: & que/ìe virtù parimente impedirono l’actt- 
teiga,U uiuacità,& la memoria , inducendo tardi- 
tà, & pigritia. • f 

Rara la fede tra’Principi » & varie le feufe di 
lor cambieuoli inlidie. 

Effóndo tricgua tra i Francefi,&gli Inglefi,gli Ite 
• glefi corntppono co danari il Capitano di Ghinee, et 
. co fi di quella terra s’ in figo olirono. Or * Frante fi rn 
fioreggiando, la lor terra addimandauano,allegado 
la triegua. Magli 1 ngleft falfàmète riffofero, che ci 
fraudo una cofa,non fi uiolaua triegua, & che di età 
per tefìimonij proprij Frdcefi ne darebbomdt quali 
in quel medefimo tepo bauernn minto comperar Cai 
les. Donde che tra (e et loro, no effer altra diffeteT^t, 
fenò che'l mercato di Ghinee , haueua bau tuo iffet- 

Nobile 
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Nobile auuertimento alle donne perii loro 

figliuoli. . v • 
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Dice Gìouan Lndouico Viues,che la donna quàdo 
piglia in braccio il figliuolo, baciandolo fuoi diil’tb- 
fi; 1 ddio ti dia piu ricchezze che titn hebbe C caffo, ò 
Cre(b;maggiorè honore che no hebbe “Pompeo , ò Ce 
fare maggiore felicità che non hebbe jiuguHo, ò 
lAieffàndro.Ma ch’ella do ur ebbe dire . Iddio uoglia 
che tu fio. buòno, giudo continete,diffreggtator della 
Fortuna, imitatore di San Paolo, piu integro di CatQ 
ne, piu dotto di Platone,ò et \4riJlotile,piu eloquen- 
te di Dcmofienefo di Tullio. 
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Vtile & granato documento alPhuomo. 
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Bice S.Bafilìo,cke chiuque ad alcuna arte, ò efer 
citìo fi applica conuenire effereinflrutto di qualche 
naturale dote, onde à quello effercitio fia atto,etido 
neo. Co fi Plutonio prepojlo algouerno,& reggimen- 
to di quefìa nauigaùone humana,douere effe re intel- 
ligente et accorto perche quella uita è un Mare,hor 
turbato dalle tempefle,et da’uentihor quieto, et tra 
quillo : perciò far mePUeri di grande arte à reggere 
il uario corfo della nauigatione in quefta Luna,etfta 
to di tanto pelago. j <: ■ : ( • 1* 
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Degna & ueneranda confideratione, & opi- 
nione d’huomo dotto» 


Soleud tal uolta il noflro amicìffmo et erudito t$. 
~?efcioni , co fi. Se noi uùleffimo berte 

p e far e, et contrape/ c le cofe,noi trotteremo chele 
ttuuer fitti fono piu utili àgli huomini;che non fono le 
profferita, perche le cofe auuerfe gl’afiottigliano,gli 
effcrcitanoygli infegnano,et gli prouano : leproffere 
per contrai dominante la fuperbia y corrompono gli 
animhper troppa confidenti gli rendono improuìdi, 
et con la troppa bonaccia gli jpingono a’uitij tonde fi 
dice per Pententi: ' ^ 

Fortuna quem nimiura fouet,ftulcum facit. 
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